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![ SmiiAri^ ^l K. Sv AnniU ^Leggendo siori^patrìa/Ò^ : 

sare J Ùo&si ? ■No]:e\:arcbeplp(jitìtie frhUan^ B^i^foi/a -— : Per: " 
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Antonia ^^lajii^f^.^v^tlòns^'coiite-.Mi'cheie ■ 
- della: Tórre Canonico : , dallaCollegiata ■ 

... V 

Sulla Co pectina; GoUocajTLtoi il nusi^ di Dante AÌig"JÌlèrlv'jptftei*à>! _■ 
di Ettore Ferrari, .neir atrio. del Oìnnaai occmunal^ .dl Trieste,^ 
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Cri;* 



■ ■ ’£feca : o : ;rfi • frìancHéf ‘sinào’m^ w : . :> 

■ cìnte '■ di verdi lauri m’accerchiano i, : èy£% 

'. le care ■■ parvenze invocate., ., : : ' =' 1 ; : : 

■ entio i silenzi delle mie notti. -v : - r ,-"'-:': ": ■'. ■ ■ 

t§0l 

V Parlano a lungo^ d'et& - bMp<vno^e,i' 
di fiere ■ lotte.,- : d’.odU ■ ■ ìnvplacabili,^ <: . 

' e riarmnò .' eonie im’ idea v ; : J" J ’. ; ■ j; '. ■:■■:; ; '■ 
stette inconcussa su questa terra. 
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sorgete quali vi penso, libere w 
e forti ai némbo degli evi . 'torbidi, 
intorno al la ferrea alabarda : 1 
segno di antica/virtù ; civile. ' 
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Suona solenne de’ padri armìgeri 
V alta paro la, come dt oràcolo ■ : 

e fuor del mio studio si spande 
postuma squilla scotendo i cuori . 




e -.■ le pareti conscie s’allargano 
e àu la piazza ', folta di popolo , 
eeheggidn è’ amore e. di gloria 
vecchie leggende/ d’eroi sepó UH 


■ 


z 1 ', Ditemi come puro ed inidomito. ' 

: serbassi a i. figli V italo eloquio 
da V Alpi superbe a V azzurro 
Adria che vide Dante Alighieri. 


Vele: e, bandiere, spi mare ondeggiano-, . ■ 
donne gentili passano) e arrìdono, ; , 

e in alto San Giusto nel sòie, ' : ‘' ' L1 1 

figlio di Roma, sta', a la vedetta. 


Trieste. > 


(Sciate Sìoai. 
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y èòtÉò i Romani, il popolo si ; divideva iti 

: i viri :. * ! Art iv'-i iiV* J a'j .■■! >ì a T V /\ r * A-1 i I _. V A'À m-ì V'-. L;-. Iw -iJ _- ■. T _ 


3 °. Che T essere nei 1226 al possésso ' 

; A inis; Rodolfo d’Attems, non fa co neh i udóre, : • 

che .Ai'iis debba essere uno dei ; luòghi 
VólVrco dònati alla ehiesa, d’ Aquiieja'Sì; iloti.; Vyf ■ 
'dui di;ba’ssasr£rìo; coniò Castoriidin èlD'amht VVSvliV 


jsmòv Poscia si fi ni col e h i atriar Cùria anche :, 
i 1 luogo, dove i magistrati con venivano per ' ., 
deliberare sopra i negozi i dell a Rè pubb I i ca (D. ; 

- * CKTaì 1 r é V'yj-V.'Vi' ''''tri'ii* . . ir*. 1 v” " 


Nèi :\dtìè^xAè 1 *ti /;friulani Idei r : io * Ì£yp ■ : 
sovente si riscontra questa paróla. Curia 
poteva sigiiiìfjcare; un cortile,, nonché il pa¬ 
lazzo; del Patriarca ed i suoi esattori ; talora ' 
cosi si nominava Y ad un ah za dei ai urisdi- 


a cosa di poca 1 impor tari zìi. li donato re inol tre t ; :-Sy|K 
posò a : condizione, eh e t : nel solo castello ;dl'y ; ■ 


Mazzo; dèi Patiiàt^a yéi3 li .sjjdi esattori ; talora 
cosi, si nominava Y ad u nah za dei giurisdi- 
centi, oppure certi luoghi determinati. Nei 
; qual ultimo significato, secondo il Montanini, 

: si dovrebbe intendere una colonia ; secondo 
il Muratori Curia sarebbe uri aggregato. di 
poderi formanti una villa, còn chiesa sa- 
cramentale; secondo il De Hubeis, curie o 
córti si diceva no ì. : luoghidove si soleva' con - >; 
venire a decidere di pubblici affari. Mons.. , ; 
Degani si accosta al Muratori, scrìvendo, che ; 
corte dinotava' un aggregato di pódéri co- 
1 ; stituente una vi l là, con .clhesa pròpria, tal * 

, vòlta anche con castello, cui, in a ppresso fu 
assegnata, la. giuri sdizione. Perciò Curia po- ; 
trebbe equivalere a castello, dppiire ad un ; 
sito prossimo al castello, ovvero ad un luogo 
rlilferente, come dira ssi più sotto, Abbiamo 
la cùria di Ci vidale, quel la di Ariis, quella di 
Tolminò, di S. Daniele, ecc.; Ed interessante 

/.vi ì'A VÀ’Ì; diJi* é ittA :r\ il ti ' ^ .IT 1 ‘ ‘ 1 


^qrch|è d al : co ntestù del! à ; do u az i i)i i e ; ^. V : Si 

■fiffirr/tJ riilfd viAÌ t \a a ; ISJi mi q■ ì i ■ ■'■ L . ^ ft >■:' 


che egli avea in Nimis (Nernaeh) con la Caria 
ed ji castello prèsso Hage ( 2 ). ■: J . ( ■: [Ui:-,: 

Lo Za,hn nel suo lavoro sui « Castelli te- ; 
■j deschi nel Friuli » per Hage intende Nimis.; 
altri; invece )o prèridonò per Ariis, Castello 
fra la Stradctlta e le % agii He. Si, ap poggian o - 
questi, ultimi su t fatto, ; che nei 122'5 Anis sa¬ 
rebbe appartenuto a RodoIfo':d’.Attimis da 1 f 
qhàle venne rinunziato a favore di Djemòt ; 
figlia di Ottaco d’Attimis parimente. E trag- , ; 

t òno Y etimologia di Ariis, dal tedesco Hage- 
ageriis ( nieglio :bàgerich ); Io però credo 
che abbia più fondamènto la prima opinione, ; 
pei seguenti motivi : ;■ : i\ 

v l.° Che. seco lido i 1 Manzano '( 3 ) il castello 
di Ariis sarebbe stato fondato da un conte 
di Àurispergo ( Carniota), dal quale derif 
vapdo Ia sua denorn.inazione fu. prìlinamente .; 
chiamato castello di ÀrispercU ad Arnesperch 
cite per sincope fu detto finalmente Ariis (D. 

2.° Perchè vuol dire cespugli di spine, 
o fratta (in friulano barazzàr ); nome che 


li e 1« 1 ichi ar arei: s u o ibe h i- Pri h c ìp ì àda;A t-if ; 
tems, 'pòi detta Pertlstagno, in;.seguÌto; , -dòy,;V:^|S. 
ville che circondano i due castelli,, qis 
rorzus, Subit e Pro sseni eco. Dopo enumera .‘l 
le ville che non distano tanto da Attimis, è 
sono de villa. Cemeu, et de villa Calmiries^ 
et ile allodio quod habet apud Nemach. (Nimis); 
et de Gun‘a, apacl Hage ioasi i/wtò; ; :Po i; : pàss a ; ;;;^nf|l' 
alle ville sópra Gorizia. Tutti i suoi posséssi ' 

sono alpestri, e li decifra cori, tal online di. 
situazione, che l’imo apre la porta all’altro. :v|hv 
Ariis sarebbe una ;stonatura se fosse segnata ; '1 -^!:^ 
in quel posto. Piuttosto à me .sembra natu- y 
raIe : 1 ’ illazióne ■ che (a Guria di ; Nimis 'éi:a iii; 
situata 1 presso lei spineto,- ^ " r ■ y,4 ; .; i!i lo;' 

; ; 0. p Perchè fra colòi'o che giuravo ri o fedeltà; '■■: 0 1^'' 
al Patriarca ci fu im. Rodoperfo di Nuclei 
ma nessuno di • Hage o di- Aviis o di paesi / . ^ 

vicini ad■' Ariis. Dippiù i. testimonj presenti iri ;&§£ 
Aquileja all’atto di donazione furono tutti; 
della zqna alpestre, meno due Canonici di. ;iy 
detta città. E quello che avvalora la mia .tesi^' 
è questo, che dei dieciottò; testirrionj presenti ,T ; i 
in Aquilejà,, solo tré acCÓ^pagnaPonp' 
triarca in-r Mage ; méotre ■ ’dei■ sei testiniqj|p§ r ■ 
presènti in Hage ben quattro andarono in Àt~ j;, ; ; 
tems in compagnia del Patriarca, Cìò vupl dire;'^>;;v y^ 
che Hage era una corte 5 più vicin a di Atte (iris Ì ' SS; 


che rion di Àqui.1 eja, condizione che si addetta 
a Nimis, noti già : ad Ariis. E certamente il- ; 

Contò di Gorizia non avrebbe mancato di ;y 
essere presente'al Patriarca in Ariis per mari- 
tenere l’integrità dei suoi diritti ; che se egli 1 
fii; assente, se furono asgenti tutti i Signori. ' féiì; 


rt y v V i 

. BuSèiie* m\* fl05 .et : 

DO<nim^nt( del BÌaQ^L sK riporta;; J356, W màt'ZocCopia dal 
PrtPiìÓpiQ cQl quate Udplrtco aàc. peb: ìnàno det flèt, ^ 

nùtqda Udine* , ..- r . ■ ■■: t . : ' 

.^ (8) A k» alt'■ del tfHuìh voi* IH .pan- 864 = : ■ : ^ 1 

, {4} Tjfol Stagno {& dnta^ m\\ IBt 3 , : 


1170 si recò ad . TTage a preriderriè. il po§'- y ,- ; V h 
sesso, e , ; nel. ^orrio .O ;segrien te ; ad Attems ; -.VS 

nè vi pose piede in altro. luogo citato nella iy-i 


ii b<\v$0:Arifs; : r ;. yé'j. 

j ■ .'V-’ì 1 " 1 1 ' 1 . , . ■ ' S'' r n v . : -i ' , x 

' ■ v.; ■■ ■ V:-.'ìvV; ■■vi 1 v.v';;'; v-v wT-..- 


i'. 


l ' - '-■*.' f..■ ',/ ■ v :; - : , ■ ■ ":’i^f ^-V .'■ vjF■ ,;^v^‘:vo..'^ : :^ : -<’. " v i--"?${ ■' f -. * :;\ r '■■** ■ ìvV' "' ^-'ir : Vv f; ' ^r-v* 

■.Vv ,, X"^;■" : , .' lv> ■■■;>-g-^:■■■-'■ ^A&TOlÈ\-FÌfcrtJl^kTfe-V-'/i!'V"-';"'. f >''^--''■-'^V w -r: v 7-;C’';' : " 


■S'-~Ì" : -mÈ, 


*i 1 $5; V M don azione. Non. bastava che si recasse ■ ad 
:,■. } jil- Atte.ms,. specialmente in quella, stagione ? 

Yj;|h..' Ha gè dunque àvea dèli* importanza. - '/, 

1 Appunto...; Hàge competeva per importanza 

■■mx cou Atteins' ; poiché se Attcrhs era i( capo- 
luogo dei marchesato, ltagè interpretato per 
y Nimis èra il. capoluogo dellà pieve. Didatti; ■ 
f ;,|;V||^■-■ Hagé 'curia con chiesa ( Act-um in ■ Hàgèj ■■ '•■ 
in sifdtàyìuxta ecclèsiam ), e .questa chiesa ' 
-.' era. battesimale di molte fra Ie ville nominate, : '/ 
, - d'b .' compréso ; Àttimis. Pertanto ih Patriarca si ■. 
:yys>■ ■; portò à Nimis, ed ivi : prese .- ; il ■ possesso dì ’ " 

:}■' * ■. ■ n ■ 1 1 A I ! ri / Aa t fai /V " ■. yì A rv , c y\1 ri ■. -Vvi ci ‘■.''rifa ri A fan zh t ■ o. . &■•'■ ' 


• quella citm, non solo, ma pr.o omnibus prcr 

é ■'di'. \V \ ! T' 1 'rt.l ■ ■-: #-Y 1 n WS ri ■ - A 


O come si con-' 
tiene nel Diploma dell’ Imp. Federico : c/iim 
yi ; ■, umversii 1 pertinéntiis d, ■ : ■ -,: ; . y ';..' v /. 

:.;W;U Àriis era soggetto a Palazzolo, flage aveva 
òyd.delle ville dipendènti, pertinenliis ; quali sa- ' 
ìlvi^ i ebbero Chialmiriis, Cergneii, ecc. Ea il Pa- 
■ r JY y■ triarca' col trovarsi a Nimis intese . aver ■ 
preso possesso di tutte le altre ville e. ca- 
i stelli' del marchesato à 1 ui . dona té ;spriza 1 
^ . giudicare necessario 1’ eliettuaré un tal pos-. 

. l 3titìc"Órt: J A.h' r VÀd - tiÌÉVi J ìc L ; IT n iiì -miVo 'ci ' 


ìy^ '' di quel castello, compiendone la apprensione 
's!i>v v ;• materiale.,Sqttó nessun altro titolo si giu- _■ 
■■ ■ stilica la precedenza ciie il Patriarca diede- '■ 
I||ì;, ad Hage in confrontò' di Attems ; qualora si 
i,'voglia-/esc!udere ■■ la interpretaziono di Nimis 
)in'-detta.,parola.; . 1 y ■. 

lifli'-:ó.' Quindi io ■ ( e non sarò solo ). tengo per ' 
xertp- e dìmpstrato,\-xhe, Hage' noti; significai 

L ^ " A rii fi ■ ■ m ftv Nitìfii ft * fià l im cAmnnh 1#= Wii rrìi " 


l > UGt ia dlbMlldUUU U; y.Ut • ^ ,UC |III 

,j. 00-h anche' dcsmiUa. Troviamo la cor Ima ; di Reana, 
di- Po zzilo lo, di San Daniele, di Flambro, di : 
Prodoioiié, ’ééc v Cartina crncA ■ ■ ec àlé&iàm <Ip. 
yy : Tricano ;■ cartina} atuackns ecclesie Tfic 

.-èv: ■ ■■■ vt. L- if - ■ :À OCT) Al ■ "i'v : ' j- À C 1 ' ■ n r : ■ 1 *. ri I ■ -A '- 





. nerd una ò due campanuccie r comò allora si’ 
costumava. Servivano di vèdéttd - nei 1 dunidltiV::. 
ìà■ t ri a r ì V si r -Aftri- irli a vìi nnA'frlfi fiAì* 


pdmà im presa d ei ' he mici,. se ,!.-.l oro sorcideva ^ 

la vitto ria, era la- d em òl izioné d i qu òste ■: 

Nel 1331 il' Parlamento friulano ordinò la di^ j 
struzione di tutte le tòrtine, giudicandole nido t}. 
di mài vi venti; ma sembra non sifossé datae "; 

... eseciiziònc al decreto, mentre troviamo. ripò^’^|||| 
tuto l’ordine nel 1887. Ahche questo secondo . '' ; 

- ordine ebbe -.poco-successole, ben,a ;; ragLone^'.;. 

,fu trascurato ; perchè se le: cortine erano i)■ 1 
rifugio dei facinorosi, erano ancora ri porto r "t J 
di salvezza ai buoni, ìn:;'quél' : ie i mpi : ,.barbari. ; 'VV^|S^ 
Lé armi -di quell’età si iridai cè vario a bastoni - ’y’v : f ^ 


, ■ o oiatarusse; a ronche,; ■ a pa rii sàaè- ■; 

' ri Ile, a fiasche e (ìaschini, a'fo rei 110,; pibobAb %■■•./'■ fi 
corsaletti, ' 1 ' "“ ‘ 


‘bombardo, moschetti <>d àpchibiìsì;- jii , mise- - 
ricordik. I villici raccolti attorn o. alla - chiesa ' -. ^ 

come a ! ioro carroccio, sì. potevano difendere-; ' 

■ e* fnvir'ic^i ii V- ri 



' Nei. 4881 Daniele tìglio dìP; Arnolfo di Yen- 
■.... doglio riceve in affitto imamdormmi si.ve .. 




S vp : b u ram sii am in carlina •fflalezumpicfyie. Nel 
'4i®8, In - curtìud ' . Qnadr urti, ■ in Falesia S: '. 


dèlie,, sopi asprittè 

L Mp|::y.• yfqrmule' 1 'di dire, coWina sarebbe V area sulla 
qu ale ' sono fab b ideate ' la chiesa con ; alcune ? 
c àse all’intorno. Anzi, meglio,'sarebbe quello 
spazio di ténbno■, ad. uso piazza - e sagrato, ■ 
M0ÌÌ f b di ! cui ybent po', sfa' la- ' chiesa, é. che, "alla -pe- - 
.ll^yifyi'tiierìa, e - Circoscritto, e.-quasi, munito ad uso 
di fortini, dalle case basse, a. piccole finestre, ' 
Y '■ fra le ■ q uali ■ fi gara va la tetra t . abita zi òri é del 
péte. offioiarite,- la :Doggià del Comune, la 
-V' ' dalli pà dei'l le ci rii ariti ‘ècc, ■ Per la 


iti' è Q[w Hi ’ cdp giurisdi zìoìj^ : .' Nei priTUL^i 
. troviamo .mólte : Gente ', in ‘Brazzanò.,;iCprìnòns;: - '/ryFbs,‘iiS|L 
., Castellcrio, Tarconto, Nimis, , Attimis 
-■ Meno 'il, càstell-',.': le. Cente .eCàtio: luoghi:' fb.py;'’..-;r^ 

il I w**^ fi c a t v, t. Ìa Pn r ti vi fi i'i'rltp, U.M. 0 ibi 'à - -..'-bbl 


: .ti fica ti ■; come le , Cortine,. ■ cinte da Case e da 
muri all’ ornbi a della torre. Una osServaziQ.ne.■ y,.v-yb : ySy| 

' da non trasC ' "" x ; ' k > u 

nelle : Cente 

sopra piccoli rampart i .. . ... . ^ ... . ,, ; i ..... 

posizioni alquanto elevate, e .■ difese [ a 11’,in-w 1 " 

' torno da case, da muri o - da fi tti ssi niesiepC; 1 -. y; 

'. raddoppi avari ole 1 forze ..agli' abitanti contro; 

gli sforzi degli'assalitori, '' ■ ■.y'-.y:' 

• 1 Tali erano.' le ,fortificazvoni secondario in. bYÌS||P 


cosa 


casse jl castello. Nel Ì3CNÙ troviamo ; la., torre 
y . della chiesa, di Trivigiiano, nel 4865 quella 


, (J) r^onsQHl^41Alterna hantro dòypt*e dì far cel6bpara 

r Anm versato ^ Marphèae 41^ luogo* CoaV ijél R, Museo 

Sir;■;. L Ciyìdal^aeirO^f» ^ r qi:': 


i,-b ■ •*' L ■ 

■■■ 


l k -, ny *VV IM.V^ VP t vvnl ||IVI 4 U 4 ui »+wv« 

t; vyl. XXI, pag. $75. ivedi Liratt, 



Rubini da Venezia, in qualità di Commis-, 


fi) È tradliton^ tuttora: yiyftlFih alcuni paesi Friuli, 
che le lQi»0 ’4orrl foésero^infante le Incursioni 


. dtìì Turchi, sulJai$cri7>ìoiie, dei • oàtnp? ibìì^: ' di Eicciilusp. nil 
occupai dì proposito Ih queste ine ; nóh'diineoo .vi ; fu Qbì< . 
aaohft rq Seguitò .fri mio articplo*• : coptiou6 ; a a affértparile, \ay 
/ antichità, lui posta dal Cecini* ÌSbpeÉie; ili quella IscHzlone si- 


Irovano dei punti sulle letiópé l>: è^per hoV Paleografi; Attcsti , 
puùU ttóft Ebbero principio: p>iitia del mille quattrocentOv ^ 1 


. - r ,„ . 

■ '"'’d’ Z;. *'i$r 




■ - A,- Sì 




my;y ,-,c 






/;-d;24, l .;- : : •:\ i -.;;^>; Pagine 


FRIULANE ,, 


V., -* 




,sario apostòlico, e legato del Cardinale Frari- 

.:: irfpflìprt'^: fi AI 11 i rtl A À \■■ 1 : Q r ■■ '-i ili 



irìimipos: Nè . la, veneta Repubblica stette 
inerte in questa Patria. Gò.h dainiio: de’ cori 4 - 
16-dini fece .ài léggi are le milizie ; li el le famiglie 
di campagna : die 1 1462 circondò di fossa 
-Mónfalcòne; nel 1470 scavò le fossa di. Udine, 
dove; i contadini feeèi'o 50000 pioveghi, trà- 
scùrandó le fortificazioni delle particolari 
giurisdizioni, nè furono, licenziati prima dèi 
1487 dall’occuparsi nelle opere di Udine. Nel 
1474. le milizie furon 0 ritirate dall e, case pri¬ 
vate e collocate nel ierrqjo e fortezza /presso. 

’ risotizo, che stava per compirsi ; ; non péro le 
famiglie restarono prosciolte dal provvedere 
del bisognevole le truppe, se si eccettuano 1 
gli Schiavi sopra Cividàle ed i, Càrgnelli. Nel 
1478 fu permesso distrarre i léga ti dei po¬ 
veri per ristorare il castello di Tricesimo. 

„ Nondimeno o scarsa fosse la soldatesca, 
od imperiti i. co u dutto ri, o v vero audaci 1 pre¬ 
dóni, più volte questa Patria fu desolata dallé 
sarigutuose incursioni dei Saraceni E lagri- :* 
mevole assai fu quella dpi 31 ottobre 1477, ■ 
: quando i Turchi, sbaragliati i Veneti ario¬ 
so nzó, con 100ÓQ cavai li, anzi chi sa, con’ qual 
,nurnero, iiTuppero nella nostra pianura. Tròf ■ 
vàvansì i nostri àntéuàri flagellati dalla peste, 
dissanguati d alle con ir ib uzion i di : ; guerra, 
storditi dallo spavento e dal timore dì im¬ 
provvisa rovina. Le persone di nerbo erano 
reclutate nelle fazioni mil itari. Ed ; ; ecco i 
Turchi, varcato s il ; cori fi ne j -si .diviserò in' pic¬ 
coli drappelli ; e colla : celerità dèi fulminé, 
colla ferocia degli Unni, in poco più di una 
setti manà, ' quasi '^wniversabi !i hanc Patriam 
iWqderdnd ,Baplo rq furore furono distrutti 
i raccòlti, rapiti gli armenti, àrse le case e 
le ville, rubate le giojé, violate le donne, 
irica tenàri gli rio min i ed' i fa rie i itili, scari nati 
i vecchi. Oh Dio ! quante grida; quale dìspe-. 
ragione! Impazziti dal dolore, molti fuggivano : 

*/Ì£I NiiliV 1 I.WTWV/Y ial l^ii rirt 4 da. rii rtu iri ilnÀnd w 


. !. rz-. r.v' -, j ^ y *..***■*-. v# ■, iv.vuj l. .i > pvi- r .* /■ . 

dimentichi di ogni dovere, i quali transitavano' 

; fra le case incendiate, per le strade deserte, 
rubando quanto da )orò si scopriva orispàr- ■ 
iridato dalle fiamme, o dai fuggiaschi nascosto. 
OH secolo misero e depravato 
: : Niente di più facile, che 1 e leggende di orchi 
ed altri mostri che tuttora si ripètono nei vil¬ 
laggi, abbiano avuto orìgine dalle impressioni 
,terrori fiche prodotte dalle orde dei Turchi (*).. 

; Nè si creda, che uniti fossero gli animi nella 
comune sventura. Giammai lotte e vendette 
intestine invalsolo tanto nel Friuli come in . 
questo s,epplo infelice. Per confini di pàscoli* 

'' ' . ■' - V..-■■■.■■ . 

f ; (JL) esaminava i nelià , dQttri'pi, \ ì fanciulli dt ■ 

r unii ptìrrpcphìa ^lla^ di THfìtìairijn, ■' r pccafildù'è r dì, 

v^ìta,plorata* ,3uV ^ 1 

fu Piatitali V V lp.e té udft - ) o v.q. Sta f %-qùriè.^, nifi t này $è tiò ia s $hai> & , 
fi htftib* stonaiudì vìi - pii i urtigliuv ^ Ydltó: Uli : Krè vUr^ridOt 
: In, r i presa. ; Ap *i. ti Uè; erp ? i / se di : 8 tè q u fèti} -efiè s jj* 

dè Ì>io t è non : - 


\ 



: ed intiere ville. d ’ : /:.’',, ...,,., t ,. . 

d':; Sia di Saggio ' V episodio seguente. Nella 
; festa: dei Santi Giacomo e Cristoforo dei 1467 ■ 
■■ ; V in Mani agri si teneva sagra su t la quale sorse 
•Si fièra zulfa fra quelli di Màniàgo e di Farina, 
chè terminò in r ed p i‘ò eh e fe r i té.' Là i r o g 11 à.. 

■ v ; imposta ai due comuni sotto la pena di Ducati 
: 500 : diede fiducia ai Fannesi di ritornarvi 
all a sagra del 1469 inermi e còri buona fede- 
Ma in Maniago si meditava strage. 'Giovanni 
:Cóssànpconvocò" iIlegale viciriiq^ drive'■ aizzò 
d^&^yé li détta. Era i! mezzodì ’ de! 25 luglio, 

' qilando da un assembramento di 300 ti orni ni 
; si gridò • ni or te ai nobili Gonsortt de! luogo, 
ed ai vii Vici di Fatina è Pasau ro. Cossano si 
pose in testa alla sedizione, e via lungi dàlia 
sagra, sulla piazza maggiore detta ili Pial s 
; dove alcuni suonatori di Monrea le n ccoinpa- 
; ; gnavano una festa da ballo. Il Cossano intimò 
: S n io scioglimento, e tutti si ri tiravo no. Fra quésti; 

: ; furonvì cinque persone di Farina,' che s’ av- 
;■ viaroqo al loro domicilio,’ Ma che ?'; Si sono 
di : poco allontanate, allorchò a tradiménto sì 
, : - ve dono . 'incalzate . dai f ivo (tósi aruiati dì coé 
razze, corazzine, tergo ni, . targhetti, celate, 

' baliste, spelti, spontoni, zànetti, giavàrinj, 

" archi e saétte, e di■ 1 ancie a trivella. Le vit- 
; é ; tinie, accortesi appona, si dàmio a, precipi¬ 
tosa fuga per la strada della Guwaj una, 
imprecando e minacciando, quelli di Maniago 
li inseguono alle spalle. Quattro di Fauna 
giunti alla Golvera ed a S. Eljaro, possono 
salvarsi ; ma, il diciasettenue Daniele dì. -Fì- 
i: lippa, perchè convalescente caduto per isli- 
?v nìmento, è tòsto raggiunto. Supplice, e ge¬ 
nuflesso chiede la vita, e. ben di lui s’inte- 
’ neriscono i primi, venuti ; ma il Cossano cbe : 
poco dopo capita e i suoi cagnotti sitibóndi,di 
sangue e sordi ad ogni pianto, tante percosse 
, gli piombano sul corpo, che l’infelice ivi spira. 
É per soddisfare di più la loro ferocia, ucciso, 

: lo. sollevano sulle lancie,, e pochi passi a 
, distanza lo gettano in una fratta. Nè ,fri 
accordato, a quei di Fauna di accostarvisì: 
per' collocar lo a se polt ura ; chè per ciò fri 
d’ uopo ricorrere a gente forastiera. . ri q.é 

Consumato un tanto .delitto, gli assassìni 
ritorn arò ri ò a Maiiiago, tumultuando contro i 
; giurisdicenti; quindi, suonata campana a mar¬ 
tello, ne scacciarono il vice-Màriscalco del 
Iiriogoìenenteetutti i suoi sbirri,! quali aveanò 
il mandato di pi ocurare il disarino, e di ar¬ 
restare i principali della sommossa. Ci vojjero 
due anni di tempo per arrestarne venrisei, 
dei quali sei furono condannati al bando per¬ 
petuo, e venti a multe pecuniari e : Ma già ; a c hi 
rubava un’ oca, la forca ; a chi ammazzava 
un uomo, il bando. ; ' . 

E qui abbia luogo una digressione sui 
posti, nei quali erano confitte le ; forche di 
alcuni giurisdicenti dei Friuli. In .Udine si 
., impiccava al laccio sui merli della porta di 
S. Gòttardi* (Fracchiuso). De forche di Muz- 
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,;■■ ; :Y: ; ;y ; {MimAi fcì'hvR vàho q ùi ndici : pied i oltre il ponte ; 
; ,Y ; qtié il é ,; -d i ; ÌS.!! 1 !-V ito. - erario sul contine ter rito- 
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; ^ i à;tei^cloits-rn i^li a dista ti te' da; Va, I, vàsonè, presso' 


la ritratta chu ;da yVàlyàsotìe conduce,va ;> 
Pòttógjuaro. tri ; FaediV sulla piazza -picjcolà;/ 


'-*r. 
/ J 




ò \ S'ù [ieriore,, indi i ; lungi ( io credo ) dalla. 

...... chiesa di .3. ' Pietro, allora degli'Sòfttcwi. .'.TufH 

-ry: ^?t ; V ' béé 117 ? c>; bp ■ fórcù, . so.t ; .Pat riftj;òljiy : :ii 0ii 

. .Y>gÌà;Sòttò. del!à;Bepobb|ica: 1 hé: fqréhè di. Sesto 

"A 1 ■ ■’ '. ìv?£-' :■ ■ .'■■. fn ■’ ]? i ' ■ J *■ I 1 1* ìl ' '‘ i. ► ' j - a- >À L ù A. j'i: w:". :: ..ìc 14 A i \ l. ^A'y T> A*i i I Jì 
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v : '%ì'f-t|caip^'stuyfpi’o,;; erètte -ij;i PortobufoLe- 
ia'-il ‘vpipi’tó-grar\dd, verso Al Bareo.; ,C 


Kì^;: 


'■'tìar 


' '.: L ■ 
'■ !/- ''Jv 
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■ ViUi'S^vi iiró be rgo s ivi 1 a piazza, d i Borgo vecchio.; 
. {e •q'uèlié • dr Fàgagnà.erano vicine di Nòga- 
; redo; di { Prato, pénes viam que de Spìlim- 
jbèr.gò - Aendit ytiniim ■ ' super. ; twnba r . pascili, 
FMqpìgnàm. In {Prod'olone, sulla’ piazza, 1 
■^idiMsdidenti . di Mei s è di ;(ì)ó'('lo yèti o 1 &■ ■• tede-, 
'; ; ?vWnO{Sul Cdèl des : .F qFqIù $> [niootàppéà&MT# '■$t 
?piam elcampos ; ossi a in Scalvato re (Majsino) 
;,a? p ond Ut e;d ed, : 'p a 1 az /..acci o. Nel ,1499 jsèrGti- 
;belÌÌiio .fa Tristatio di' Savorgruuio, aiutato 
'^dd. uria;tuv;ba .di-i: ìj stici• di■', Bilia,; . atterrò le 
v -forche di.S, Salvatore. Sarebbe ! stato questo 
; ;fàttO, ; l’alba; di uni’ èra.nmanitatùa, se (jibep 
liiÌQ : ayéssè. dato priudipip coliVattèrrare le 
suéL ln mólti punti teiievan forca i Signori 
7 di iSàVopg panò; 1 la.c u i .\g i u n s cì i zi one Si es te n- 
deva co.tànd;o, nel la Patria (‘). Lia pririia in 


MpUeUim-. ;;ìa II. a . presso Zùgliaho 


■ Wi'-'i ' FàpeiisbrtftF ^ iéndontem ‘ ed il posto 




w - w ,^4Ì!i^0Ì'a! isi dlviama': ÌQi0d:^iiÌF:piir:,^ ..... 

'^■Hvjav,--:d'èl ! ■?. óoyrnory presso ..la 
strada • che mette ad. fidine.— ;. la IV* in 
u&rions; presso la Torré, lunghesso la via 
‘ i.f ' pubblica. ili 0di né eoe; ' Nel ; 1375 quelli di 
, Ragógna j p r o testai oh ò di non. essere. o,bb;ì i gati ' 

? ; ; ad ^ccom pagliare i prigionieri al luogo della . 
ìffAt;:- 1 ; vYo.rcé; •Molte- vòlte, invece, di ^ solfo care-' còl 
rr. : lhcci.oy.si decapitàva;.ih tal.caso il-, tronco 
WF' vsì squartava (in quattro parti) e le membra ’: 

:siedi vano' a p pese -a I le. fo ìc bè, , ; : ': ■ ■ 

: j p S'OAbef eie I o ' d’Italia ! per 'té di- Ausoni a, sì 
/ dolce n’ e il clima,': sì. ubertose ; le^ vai li, si' 

; .olezzanti’ i- lìpri, si ridente natura ! Terra 
id'aéori ta, al I a quale serri % re tenne fiso l’oc r 
. chip’il barbaro.; alla , quale continuamente 
A sdSpìr arie le u o r è il separato fratèllo,' Ì£ da.; 
: Sòio,“ cb è quivi so rgano men. doci li i, popo lì, 
•meno- magnanimi i principi, sì ; spi età té le 
leggi ? Ah ! il terróre non schianta i irjal- 
;vagi sol tali tp. il •! peri de ip opri tì, E 'pierta' nlcr 
r ;cón ragione il Borghi «scrivea : 
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.Veggo olii liiuor, chi langue ; 
'. iMa'.gemegliàr.Aal; sanane 
{Non. veggò la virtù. 




Ipplis, luglio 1W. 


BertoltA. 


1 ^A J *! 1 1 
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\\) Fr& le altra, gì«H 54 UÌ 6 nt f i Sfliyorftnani :a*eano quella 
awlla Rtìe 41 Mine, elle seguitala stìpariQrmerite suir,alveo 
; déHà Torre, senza loro^ ll^e^za, fiotevii peacara, co- 

istruire-un òontù écc r At}z\ Àv^^no;fi piedi ( per lungo la 
RQi*. utL f rqaJfattore in ljd)ne arriyaya. a tempo di s* tare 
acfifti ftóggtfl, non potava venire: ^rr^taip 4 »l ministri (lei 
[)uogpteu<?ntev ; .v": ■ 


W ri ^ 

Ji- r : L f- L i 






A' Éidiìtii -■ dà ila :’madr>e valla' Spòaa/ 


CTh: 4l,t,i , o: i aiiipìéèso, o; ben ed;òfba 1 ^/ e.; parti,' 1 


. ■Btìl Iti,, 'ilèsi'derata, ' a v vento ros^ ■ 


" .. ,SiÌL lidà è .bp® a ; ' e^s'e „són{;cjfieste, Ì^.écti 
( ; èrtile .piace, ; hi ; pi fi tarili aii hi { uria : Cposàé 

.-Ipvih.f resto ;' però, - dai ■sègtìitdr 1 tl{ 7 :, i ' , i y , 'V,' J ':' 
Il memore pénsier non si vi posai: { 


■im 


È il cuor di i madre, -che nèh sa léfsijìarti 


Pensa! quanto ;le, sei dilètta, eòsaf; 




{Po r ; sì/éònl’pia'; il Al est in b. r ihsuH'a ", via!-' "J ;'! 

; Oheimpreiulì, 1 argàniente ógnliùò .iìoriy 
- 1 V c'iei .piovaA 'e tuo: tlitio il gaudio Siàf' , : 


■ Ma -se lo siralè.delP'àngospja i!7C,oreA i ;'.V. 

'i-^fti' p u nge r*a iti ’,.;'se mp r e 'ni ad re : io sq ho!'. 
' {,dòctì';àtiorà' dividi, iI tUi>,.aptofe' i' '' ";Y 


’v,:^ 




L’adclip -delfa 'Sppsa aìfa^ m àdre* 




Baciafiii,; o. tpadre, del tuo .bacie santó, : 't .V ’> 
■,, '.Baciami 1 iiri , i 'ailrà voltà.-'o . 'iin’^altrà;ancPraA"{ 

. ■ ; !Priadi lasciarmi; -é cui ' sop■ sposa : oh '.quanto; 

'. ■■ Pur nel; contento-' mìo, ■ triste 'è ■ quest' ora I ...'p 






Triste è quesi’ora del distacco ; é'in piànto 
:. Si risolvè r addio. che iti* addolora ". . . !,. 1 
1 ,Più die 'a! te .dirlo io. possoy a, tè,..qui, taiìtó 
Anióv e : dorrei dà ■ presso avermi ognora,!.; : -, 


'V"W'ì»!fcMl 


.'Non,', 1 porÒ;.tq.tta.'.é- ; m?. ti' .togli 1 impreséa'; ! ■; ; 

:■ ' Così ; V ìm;àgin' tua /porto. nel cuore ’>., yY ; 
-01ie ..io lei .parrammi riniìràl’'.té;;stessa-. F, '/• 


B,! ì (r co nio mp làr la;-; sè m pr e.-n aqva' fl a .. 

- " p ai' ; me h do lo ezza , i'i m eqi br ar 1.’ ,amore ; ; : 
■ Gliy àrn plessi é i ! baci, dell à; madre;.mia, 1 


, m - m ì - r.'Aii 


# K [ pOJ55f : ÀHTpNIO -CQLLOjVfAÌFI ^ ;) 


>' Hi Quésti’4a$ aoneiU^fiirono. 137f e dali-autor^ - 

wjfrprti rispettosèmentc’ agl! spòsi : i.ulgt, Stern - Bp^stavpé; , / 
vM^ractóU. r L V 1 '':"-* -■ 1 

; Aptònj^.<^ljòvati>ra'ppèté c4ltóv,. fu r r-frQÌé8&qT%i: : ifa\.:' : \ 

•SemirtélrÌ0:4M^^:^Ì-!qÙa1Ò v 
iforàe ;dìfftciim€jnté: sii troveranno é8amplarì, presso q^alcheÀ 
■&é& Hi'li>;'gfìò'ayeito' uri ; 

: ^4el T^o; ' 

■ ■ noiVl'-erà-. vjepWtp^eint) :Ò4; poveri 

/Versò M '"VRÌatriB;qualciie nola;^ 
priiua 4òi ieaOt> f\\ comé ìu uua. 

fcertegada* •:•" \. .• '':- > v - i y v ••' /• ;,- l: : / ■, 

tragica mente, gl trovava; alia pesca con le ron^^fnl* 
ballo- scòppio improvviso dii:lina;delle -quali ritn^^e ferito* òr-> 
rénd^nìeiite squarciato* .y '. ‘'y'- ' 

La delìòatézsEa e la .natnralézKa dòrsemlméuti vespre?^ 
dlqe eoiiettì iper ho«ae éòe qì n V F ub ^ IJcia mó^ cè li r pa^re- n^n 
lmméHteVÒlV dì venire espinàHT v 
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T^'-'-f^-' r fi':';\ \ ."', -lt : ■•■ i, ,V v ; ."■ ’Y-y ■■ "■. ’ 

':^ponii».$.fti ?■'■ V, p'. 5 t; 6, ann. VI, «Un. ti, 7 min. 


, Avvertito il padre, corse a visitarlo in unionè ■;■ 

alla madre,' e lo trovarono colpito dà fèbbre : : 
v gastrico-tifoide», estettuatissimo, all 1 ospitale m 
" militare di S. Valentino in Udine. Crii; prò- 
V curarono colà tutti i comodi possibili ^ la ma- 

■ dre rimase al suo fianco ondo nrestarffli ’c'or- . ■ ^ r 


.igiorno ^4 maggio 1866, prese là det^érraimi- a !^ ‘^ui *** 6 C H- ?ii in 

Ziòne idi' arrumarsi vdl^^ptafioYtó rieU-- , ' | •- ' 1 ° ìe, .in^ l -^ 0 iÌlii >/ vel l gJ°A®« '.Vv$|U ' 

A 'TT?^f i itìrirvinoirni4" r ^'ffl^SSÌ^ ^Cl Ì9 y T6 SG l h 11* diiCì UXLIEltjl6frtG 


^ %' -YY YYjY : ^ %SSÌ! 2 : ir - 

■ ■ ■ ■.■■, ■ tiri . 1 s v»-.'- ■'■ X ■ ■ .ì.sv ^ r nVi . '. ■ vi i ■ .VvV 1 rv r" ! rt rt-o +1 t ifnrir/x irt rt ■■ ■ ■ 


i. I\ rY t /’v' V-fi ■ .vi.vi'À . ; ,r*4i -r '-vii-k jrffc'i +rtv +-i*ri ! ir 4 *■>*! I 1.4 1 - li- .. ■ . ■■;= V: ■tjÌY f. 


cho Dio .sia 

'Vi' ! ?petóevanò vmcorapag“ affXos&too“uia Y 

.4'■ iASStri : : y O.tl■.... _. :. .... . .. , . 1 '., rrnirlft mVmndplln mi eri^t.pirnn- r-ipr nlfino-pr p v '■ ■ :' '-■■ 


-■ Morte div. Giulio Ora colle lagrime' del ;'. 
dolore, e profondamente; commosso; ritorno 1 
a Giulio, mio dilettissimo pronipote. Egli pio-■ ■ o 
riva al 49'agosto i$06 di tifo, nell’ospitale 
militare di S. Valentino ih Udine. ‘ : ' 

; Costituitò militare. voi ontano, come si è v 
detto^ fu egli tostò^ assoggettato per 0 : ore al ' • 

: . *s ì Aiioriói eri -ìVl 1 In 4 1 O idi : n r\ ;t ri;, ìli Vi ti'K o, ■■ ’ ; A-: /■;. 


>: essere utili alla famiglia ed al paese ; per chi : v 
■ scrive poi la fu una perdita doppiamente i a- , ' , 4.;^:^,''. 
•>.' mara^sia per l’indole cara del defunto che ; 

' dava di sò.le più belle speranze, sia perchè gli■' i 


. uu S I uiw _. : ^ ) ■ : riapriva una piaga nel cuore che ancora san- 

• giorno agii esercui milita ed a e ; . .altro .Giulio caduto ini pure tra l’armi in . * *::• 


penose tearoie, qua.unq'ue fosse ÌMempo, e . ^ ^ ^ ““ : ' ,. - 

' A Genio :il, xlS 1 b.tto.niesi in. mali termi ni di salute, noir tanto : U; UV 
cattiva,. d- acqua notabile itrimi.ra, paludosa ■- -ir: 


P on i e . rive del pò, e pieiio di ouoim vu- ■ ■.. t ii liar i 0 <Jéi Re, destinato ad istituire in Friuli 
lontà, e di brio, durò^ fatiche e strapazzi su- il nuovo Governo. ' Seguendo l’esempio delle 
nenon al e sue forzò: mass andò..;-la -massima' ..iU_ _>■■ ..n„t .i:.*,.,.** 1 :' '.j 


pénùh_ - Bne i _ ip^s?ftndp. 1^ j^iassxma L; a jtré provinqie é distrettij ^si,; de? ij:: 

P^ e ^ e ji e • ,, * terminò pure nell’ ex .distretto dì Rigolató, , 

■ ;.Qaella nuova attitudine l^oriosa, J '^ ra0l ’“‘ ',: ;; d’inviare a quel r. :■ Commissario una Goni- ■ ■■■ ! ^'3$0i 

dmaria, in paesi d aria^umida e malsana, v, tì missione, affine di offrire col di lui mezzo 
la 1 1 Mancanza ,di letto è—di notturno riposo*"; - : 


dovuto, e : d’interessare quell’ alto 

_ r- L': >■ .-. 


? pA r Rovigo,"Padova, Treviso, arrivava alfine ■ ■; ■ aac n’ i ( > a far parte della'Commissione, cqme 
W.GriUli,^ m olto estenuato. La - ® A4 G om p agni a : apparisce .dall’ atto seguente : : C 1 ’ v ;v,' : ■■ PI 


ebbe ordine' di bivaccare a Fraforeaho, sul 1 
,Tagliametìtp ; ed egli, rifinite di forze, e feb- : 
briòitante, passò mola, con, tempo ; umido e 
cattivo, attendato al bivacco, sulla nuda terra,, 
circa due settimane, sino a che-, quasi cadente, 
fu nella necessità di denunziarsi infermo ; e 
come tale venne inviato all’ospedale. 


- . ((iVti.’EGHK&io Sio. G. Batta I)/ Lupikri 

■. ' * Y ’■■:■■■' -f; : V 1 ■ ■ ' '■ - LUINT. ‘ 


'■■■'■■..■■■Neh..'-faustissimo-’:.e- tanto desiderato e so¬ 
spirato avvenimento della politica nostra re¬ 
denzione, ed unione al Regno d’Italia^ è un 




f Jtjif <*; ■r^^ ^ffi^.g:^^:;:): ;Ù\.'iM 


^JV'r'v, dovere anche di questo Distretto di preseli- ,"■■ 
3 -Vdtara àll ? ainàtissiino nostro Re, e Liberatore 


■ .littorio Emanuele, a raez^ò del suo Commis- 
3 : : è\V'Sariè'i ili ,TMiné- S, -E.' Com mendatore, Qui titillo, 
Sella, un atto d’omaggio e di fedeltà delle ■ 





Militari percorrevano la città, ed allegravano 





; ■ ' -/ -, x. y ';c t? L Lilly ’ J 

Ònoraré la Katria colk di LèipVè' 

' - r i 3"-■ '%-Ìrt -i A.£ - .^r , x*fcV^ ... ^ ^ ^ - ■” ■.;' 

';.aeOza::da 


. . _ davanti al Commissario del Re, c ren- 

■ >|x-x;:i$éplp'''.edotto y }, e convinto degli ;;■ eccezionali 
;y|>;;fenpèti , LibisdguL ? V. v'; '■:- :■ ^ è-/ \ -r " v ì -■ : > v ; ] "' ' : '". ■ ■." : ■ ■ 

; t V V'yU-Y'v VXy; ?"/ '■ ■'■' ‘ ('. ■■ ■ 


solennità, quasi m ez z ’tir aprrni a de lì asacra 
l'unzione, gremito di gente. .■ ;. 
f lo ebbi posto, come forastiere e pubblico 
r;'.’ rappresentante, presso,'.:la scalinata del Còro; ; 

■;;!■; Concorsero le autorità ecclesiastiche, civili, '{X ; .è.* 
y ; uniiitàrij’.vniunicipàli^ 1 ; ^bbìicL:'imr?’4^^« 
: piegati, a quella solennissima tonzìone.- Entrò 
: ‘da prima noU’amplissimo Tempio làGuardia’x; 

* . sNaziònaié 1 ■ precèduta'dilla ^ahdd 'Civica,' 
xcui;, armonie; rispónde vinato due'torchèstré,^ 
sino all’ ingresso ! contemporaneò dell’ Arci- yjy-'^0.. r 

■ ; vescovo e del Commissario ■ ; del Re, Com- 1 :'^.^ll 
> rri : endatore Quietino Sella. Allora, tutto;’pe-v-;;:'‘4>:|p 

golarmente composto, fu 'totenneméii^ 

; : tato il Te Deum\ colle preci anche prò rège; 
terminata la solenne funzione, te ÀutórRà ; 

. con 'tutto. 1 1’ ordine prestabilito, ' si. ritirarono. ’!! 

■ Nei resto, tutta là giornata"- fii festeggiata' da 
militari .e..civici movimenti, e ; da'’ r dimostrar :; ':, : 

: ■ ' ziotti di massima.' esultanza ;,e : ,ciò"'ben_.a 1 ra-;- |'=' 
glone ; imperciocché colla ; ségnatura della ’ ; ; ;.'' 



Grmegliiins 




DoputHfi. ] Kb Coi.UN'ASSI / 

: ':.v -x : ; /-■ (■- Dki.ì.a Pistìu - ; ‘‘ ' ; '. ■' 

X; \'.X■ C. CeGONI a, .Comurtnl. )) .■ 

; ' r .^ y Ì\ ir '" ^ t "■ ' - '■ ■■ ■'■ * v J . h -. : . , 11 ^ ‘ . x' ' . 

■ 'i ^vista di ' tale invito, ' io, s quasi impotente, . ■ 
; tf =!v ; : : fendende . grazie alle ; Deputazioni Com unali 
; a'dell’onore’ ;Cbé' _ mifacevano col nominarmi 
• j. : Vmernbro,- : deila'... Commissione, cercai - di-- essere 
'‘dispensato ; ina nuove preghiere, appoggiate 
' ' ■ : agii ■ interessi ■ della. Patria, m’indussero ad 



H |V>Ì-Ì';u:; ■ Vx-partiva; dunque nel gimmo. D ’dettò. per U- 
^v^^^ine^giiinto.' :a : Tolinepó, mi .sOpraggi.iuise: • " 


r; ^éì domani; (11;, ottóbre)/ la OoiiirriissjLbiie^ • ' 
verso le ore 10 ^/ 8 ; ; di ; mattina-,) si^preS^entàva;;;^;'’;":-^^ 
■, - al;;Comniendatoré' :Quintìno' '' Sella, /Commis-',:;;/',* 

: sario ■ del Re. Io, dai sociì, fui. destinato 'à'" 
volgergli la parola d’ annunzio ì 1 e di ' saluto, 

. ed a presentargli-1’indirizzò preparato dalle . ' 
Comuni, delle quali eravamo i rappresentanti. 

'.Xrvrt Ì’^ - hl.-ì--./Si ì 11 -rt ifla ''.vvi ei.Wn4:'iPWrt 1 -rV'1 ir/VitAvijVn. ■ :.vàv ■ ; J ;l 


Fattagli quindi rispettosa riverenza, io: 
destamente cosi mi espressi : ' ■ ■ ■' ‘■■■V ■ : 




(CÓnorevhiì^ìmó Sig: </ówm^Sanó ; | 

«Noi, che abbiamo, l’onore di’ presentarci a'fé&S 
T-, _ Eccellenza,slamo;, iX'Ràppresetìtanti-' déllèJ;; 
Comuni dell’ex distretto : di Rìgòlato, ; 'ora ' arì-xy u ; v^i8 

n<iSsn al lìistrftf.f.n di Tolrnf>77n ■ •( 'inrìieb+.C:'’', 


: Una forte emoraggia 'dpi 'naso.;, die ridestata 
■'/XV■ forte a Gemono, ma ristagnata. ped mp- 
p|^;p;;:;‘n'utoeUto 1 ', coll’uso dì alcune poi ve ri" astringènti,-.'- . 

• si . riprodusse nel domani a Udine. Era tale ■ ' 

• inconveniente prodotto dal passaggio irnprov- ' 
viso di una vita sedentaria ad un moto un po’ , 

v violento, e dalle scosse pur inevitabili U(d ' 

è' v.-' 

■% J&j \ . - ji 



V i i gu^tà il 3 : del rnese tra T Austria e Titaiia. 

.■ Tutte le campane della città suonavano in ■ 
. quella mattina a gran festa, e tutta la città 
’ era ornata da migliaja e migliaja di bandiere 
.V tricolorate. La popolazione di Udine era in 
: grande movimento, e tutta composta a so¬ 
lenne festa nazionale. Le Rande Civiche e 


,- n iC' 
h ’ v.O 




-f'.ip'X-lX ;'' 
r - 

- -, 


settentrionale delia ;Carnia,' onde tributarle X 
’ quel rispettoso saluto,.che si, deve■"achi .rap^' ;: ';,;u|M 
.presenta 3ÌL,; Vitto.rio- Emanuele, ■ ’■ npstpo^t' x Ili 

nbfti ÓP^ati ssiìTib Rp nè) 1 ri: tìrn vi n ni a rlp) Frinii w 


desideratissimo Re, nella provincia del Friuli... ^’èrfl 
pd a pregare l’aita di Lei borita, di preseti- xÉ 
■ tare al medesimo quei sentimenti di ;gratD.v’ r èy i 'S|| 
tudine e d’affettò, che merita chi espose la, 
corona e la vita per liberarei dall’ oppres- ! .. vè-l 
- sione t straniera, e renderci liberi cittadini 
d’Italia. Noi, apparteniamo ad un paese mon~ - v|| 
tane, ripido, e povero, che. è. fra molti bi- . : 

'■ sogni,, ed abbisogna di moltissime ,provvi^-:';’; : -Ì^S 
denze. Supplichiamo .V, E. a fare in modo;;è~-|:x;|| 
die S. M. volga benigno sii di noi l’occhio - - 
di Sovrano, e quello di Padre. Ed,: affinché: 1 
possa Y. E. ayere un’idea della còndizipAé''- 1 ;--:’-’^! 
economica e statistica del nostro paese, o- , ' 
siamo presentarle quest’unito indirizzo delle 




■.''--.ym 

■■ : m 


iMhV'/:---:-. 




■V rV "'' t’J 
=’ ^ - 








VvT ,: ■ - 


■ ■ 

, : ■ 
m : : r - 
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J&dpò Vy;. ■'■■■, ,. :. ^ .. 

■■-■ ■, 


®I?^V: :,J - h ' 


Comuni che rappresentiamo : che, letto, ne -, « COMMISSARIO del RE. r ; v, ,1 ; ; y ;> ;f£ : - , 

■■ farà qual uso che • troverà. di ragione. Noi ‘ ■'' :. ■;gabinetto . ;.. . '•).& ■ ; , ■> ;- ?\ ■■■ z }, <•.'■■ i cù *\ ". C.v:■ ■ 

intanto Jo raccpmaiìdiainò alla sua grazia* e \ A S.i . udino, 6 nóvembfe 1866 . ; ; frd 


K':a : £. 


: P :. - ■ ■■■ 

. ■ . 




-. ; riponiamo nel ■ bell’animo■ di V.' E. le nostre■' "‘ ■' w « 49 . ■ / - "■ '/■ ■ . J -■ *' -."À. ■■ . \v, ';ò,i: ■. c 

speranze. » — V'.v'. " 

- Ilopo dr- ciò, il degnissimo Commissario ; È sommamente grato all’ animò' mio di ' 

;■ del he così risposè :■ :s■,/. ; V■ . anhunziarò ; -'a: V. S. ; Ill; mft ' che S. M. il Ré, : : ^, 


l''/ 


feS'P 


vedére: personàlmente; Qual Commissàrio in- : : ha‘ conferita la oriorilicenzà di Cavaliere elei ;. 
. ; làuto dei he Vittorio Ernànuelé, posso assi- " " ;■ ■■'■'■ ■'■ SS.'Maurizio' e Lazzaro. ■' 1-.'" 1 - : ?■' -Ur.'*.': 

■ : curarli delle migliori 1 intenzioni di ;S,. : M. :’ . \i'. ! Ih mi congratulo vivamente. della 0 norijìea ' 

v orìde ristorare un paese da molti anni con- : - ■ distinzione, che seppe meritarsi in'questa so-v ; r ; ; 
dannato all’oppressione ., dello stranierò :■ ed , lenne e . storica occasione, e che nòu solo : . 

Via mVi V^*»T++Vi ' . r ' nnjmf?KÌ Ja niripirh ih fi i d ]h 1 , 


Ife,' 


Stev..-,"-",.' ■ 


.tàggio dèi loro Paese. »^-Fece in seguito varie il Paese fanno sul di Lei patriotico ooricorso,:' \ì 

ricerche sulla statistica della Gamia, e sui '■V in avvenire.- f-■ ...-r.^r-V■/' 

particolari bisogni del Ristretto (li Rigolato... ;p';' ^ \ 

: e dono mezz ora di allahilissima ' - Con versa - 1 -. ■ ' . - ■ ■ 1 r<* -- ^ <s.. .■ i i 1 .^ : ; j&'Ufy!-. 


ili;' 


partioolafi bisogni del Distretto di Rigolato... 

■ : e dòpo niez?/ora di altàbilissìrna ' - conversa- : ;. ■ - y. : ■ . : ' Ou r n t r n 0 ■ S e ila j ; 7 ■ . ' ■ 

zione, partimmo consolati dalla sua parola. ,.V *>■, ■" 1 ' 

Nella mattina. del 12 ottobre, erano .invi- ■ ■ ' . . k .Al signor lupier, podor G. Batta ! , 

, tati. i ^tedici della 'Provincia;;ad * unirsi nel . ;■ ":.,*, ’- f ivi V ' V■ ' i : ;.'. .■ '■ ; 1 V' ; . 

nuovo .Ospitale di Bdi ne, dove ’ '■ attendeva li 1 i ■■■■.' 1 / : i V :lx:; ‘'v-: i V '■; : / - . ' ; [1 "K* . ■ 

; anipia sala, ond’-essere dentiti sul progetto ■ ; ,:',■■'-■ : -K ■ ' ; ;£\;. ' : V \ i 

d’istituire una Società Medica in Friuli per :> r -V'-■Riàposf^V' ,; ;/;-■ pii 
l'utile della s.cienza, 0 pei vantaggio di un i' r VV S^ 

*reciproco soccorso..;Ì; ; ;■ ,V'vi‘. L .Vtò A ll’ 0 no revolissimo , ; Commissqi : iò del i -\ '</ 

'. * Trovandomi a Udine qual - Rappresentante ■; : ; Re mi Friuli Commendatore ■ Quintino \ 

.dei Comuni dei distretto' di Rigolatò,- venni i ■■■'■yi'-S'-v'/' iiv. 

10 .pure -invita to a; queir adunanza. ; ’v ;., ; ■ 1 ; ' v ;■ ;f ■ 1 . r : ■ " '■ ‘ Ì' ■■ 1 ' Lnint, _10 ,no vemlira 18ti6. ‘i; ' '. 

',.' r ■ Intervenni, più -, tratto 7 da curiosità, ,coinè >'' ' V , v Vi .' 1 ; , :. 1 - 7 .,, J ■' ; ■ ' ■ 

professionista, ohe altro. Appena entrato nella . ' L onore impartitomi da S. M. Vittorio E- 
/ ! stanza delia seduta, fui 1 gentilmente preso maniiele li colla nomina di Cavaliere de SS. ./ , ? 

per mano; e condotto a sedermi al tavolo Maurizio e Lazzaro, quanto nella ima meschi- 

dèl Presidente. Uniti'gl’invitati in numero ; ;W,solitudmev 

, di 61 (non compresi'alcuni arrivati più tardi) ,'àtteso, àhrettànto mi fu altamente 7 gradito, lo : Cr _ ■/' 
ed aperta la seduta, fu proclarnatò presidente 7 ; "■^ U1 » f'’ccclleiizà^ e non sono, che uoinò ' - . ' r 

11 Dottor Perusini' W e. indi,su proposta del 1 ■■ • ' ■ ui buona ■■ volonta,, .franco, e ■. leale , tale., ^ ■;. ■ 

ed J tt Uiu.no, domaKdsta /' 

modesto espfess.om, grazie al.'oaorevoiissiaw 7 S v rieSs^utlSfe ;i 

■:àdunàP^^éWmnorà*iattpini^^ giudièatìddmi^ ■ ; ; 

ddtto. a capeggiare, come che sia, "la futura , ._v: d^i mio interesse ner la Patria — 1 e dè.llà ' 1 ’ 7 '^ 

mia alta oonsideratfoM a chi tanto 

vinto si fosse voluto onorare, piu che i miei . m p r ,m rnmiresenta il Re nella Provincia" del ' y ' 

mentirla grave età da me raggiunta ; ad.ogni - rappresenta U ile nella Provincia del ,■ . 

. modo, soggiunsi, -poiché, codesta ; elezione ini ■ ■ ■ umilissimo servò ' : ■,■ ■ v.'..V; ■ ^ ■■ v , ' 

■ ’.'zì .■ .cu™! ^ '■ '_ l. ■ 1 ■■ a •y-L,: ' * . ■ - ■ ' j r- *r, , ■( ■' - ^ ...«v - 
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■ \r_ ■■■ ; - ' 

.tì U T 
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.. : ■, , 
■V>r^ : - -■ 

7 vVV'^ 
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ini Umilfesìma àetft ! 

apidva la via a farlo, ero lieto di potere in- ; . . ■ ;G. Batta LupieRi » —. 

nalzare. pel'.primo un .evviva' di cuore■'alla .\ ' : v .- ]./'■'/ ' : '-C: ■*. ' : ■ : V. 


.i.-.T r - • ■ ' 

vr 


■: ;.v. ■ . 


Màv.: 

Ì^'vV' 
Ì^V-'-v, 


giiu a u 1 auuuau, con i ,u ev v. va, , ( conoscendo nie stesso nella povertà dèi miei' 

Nella sera 8 novembre 186(i venni ina- mèriti, non l’attendeva. _ : ! ; 

. . Slwlò vt3.'tR10ll61ltfì : 'Ti '-.fìllÉl -'kil- ■■..'n/T*; ■ : l.-'fl'ltrVFÌ fi 1 ^TX- 1 YWiftlnrt vi ì Antvi A + /I rt «tVi V' 1; Jv -^1 -f rtrt A A- 1 /. 


spettatamente notiziàto, ohe S. a\I. Vittorio , ; ,, lo posso unicamente darmi vanto d'essere 

Emanuele II Re e rigeneratore u Itàlicaveaftii : uomo di buona volontà, c nuli’, altro.; E mag- 
norninato (Javahere de Ordine de SS Mno- ■ r., 1 .. — u>. —™.. A,c.. ■ 


h'JeS./.;- 

dì" r 


- t:. :: ;' y= a :- 1 ■ r ^ orciine uè Man^ ; gìòt$^ftì sorp^es^, pe'rcliè : coll 5 opera : itua ; : 

^rimo è ? t^zzai;o. r non hp inai cercato aureola d 7 onore; nè di 

Il Commissario del Re nella Provincia del aprirmi la via a titoli di pubblica distinzione.. 
Friuli, comm. Quintino Sella, me ne porgeva Io so bene di avere prestato, cominciando 

il gratissimo annuncio-colla Nota che segue : : dal 1809, qualche utile servigio alla Patria, 




f;Vv 


M . .* IV .. } ■ 




. 1 ' r ' 







, è di aver sofferto -per ciò danni e dispiacenze; 
ma non so che di aver fatto, da buca pa¬ 
triota, il mio dovere. , : :' ; ■■',■■ V : 

" - Comunque siasi, aggradisco un atto regio -■ 
di ; pubblica onorificenza... e sono , obbligatis- 
' siipo ad una dimostrazione fàvorevÓledi sèn- 
timento, che, non provocata, viene dali’aito; 


ini duole unicamente di non potere per di¬ 
fetto d’.in gegiib,. di mezzi, e per l'età provétta, ' 
corrispondere all’aspettazione délPattuàle be- 
: nerico Governo che da ■■ me fu sempre, ed ■■ 
altamente desiderato. 

1868. r - M 19 aprile 1808 mentre/ ghia- ■ 
: matò a pranzo, scendeva (lai mìo scrittoio, colto : ^ 
fo penti riamente da vertigin e " cascai in fondo , 
alle scale, battendo colla testa sul lastrico " 
sottopósto ; riportai !unagràveeotitosiorie albi ■■ 
fiorite/ poco ? sopra il sòpraciglio dell’ occhio 
sinistro, con lacerazione degli integumenti, e '■ 

1 es ione pure all’ ago fi si dell’ osso zigomatico, ' 
ai braccio e ginocchio sinistro. Riposatomi, ■ ' 
credei realmente d’essermi rovinato, stesi la 
àmànovul^^ 

in apo in fri sa; . d f s a n g ue ./D ove i ■ -adagiarmi- 1 sui. ■; ; i 
vicino sofà nel tinello, dove mi trovai stor- ' '■ 
i dito ; dopo brev’ora ini acoom pagliato a. letto. 

• 'Sono già sei giorni deli avvenuto, ma ancóra ' 
mi sento lievemente intronato. ■ ; 

’u. Morte'■ dèi prof.’Luigi Magrini. Nello stesso ■ -■ 
giorno 19 àprile 18f$, rendeva fi anima a 
: Dìo, in Firenze, fi uomo benemerito all’ tima- 
fnità e alla scie.nza, il celebre ;prof. dott. Luigi : ■ ■ 
Magrini, colpito da grave reumatica affezione ' 
di petto. Se la Patria perdeva una persona v 
illustre, se la farriiglia un ottimo padre, mio ' 
genero - un ottimo fratello, io perdeva un. caro !. . 
e pregiato amico, al quale auguro di cuore ■ 
eterna pace. 1 , ' ..f.. 

f \ Nel giorno 21 aprile 1868giungeva'mi..da ■ 
Firenze -un foglio, ; col quale : il Presidente ! 
dell’Istituto Politecnico Nazionale Italiano, Vin¬ 
cenzo' Qomm. Casàtti, nominavano a Membro 
dell’ Istituto medesimo '■ ed’ inviavarni il re la-' '■ ■■■ 
tivo statuto. ' f 

à;' Quànt’ onorevole per me lesse tale nomina, , - 
ognuno lo vede ; ma per quanto potesse lu- : 
singarmi l’amor proprio, fui nella necessità 1 
d* implorare la dispensa, come apparisce dal ■ 
seguente responsivo r ' riscontro : f■:N V;' ; 

jf;-^;V Firenzi. ; ,, -■"'■N y ' ~V ■/V- i 

.■■ ; ; Air. onorevole Presidenza 
deir Istituto Politecnico Nazionale Italiano. . v m 

; Sorpreso vedermi nella povertà delle 1 mie : 
cognizioni scientifiche, nominato a Membro 
di ;■ codesto rispettabilissimo Istituto, mi duolo . 
altamente di non poterne accettare la no¬ 
mina, a motivo della mia pochezza morale ; 
della provetta mia età d’anni 92; e delle : 
fisiche mie varie sofferenze; ciò che mi rende 
inetto allo studio, e quindi incapace di sod¬ 
disfare ai do veri di un attivo e zelanti; Membro 
dell’ Istituto.;-■ ■ ■. ; a ;■. 


; Gratissimo pertanto al nobili/e-'generosi 
sentimenti, dei quali sono onorato, rispètto- 
' sapiente' mi scirro ; ■ . , ..’ 

■.■ •Lninf-, 25 aprilo 1868, ■ - ' ■ './ ■ ■./ ,,,, 

G. Gatta Dottor Lupieri ' i .'- i ?/ 


:>. Nei miei novahtadue anni di vita ebbi óc- 

:■ t X A i ri ■■ -Pìri tì A ..-Ari r\ jt.OVi A « >«.« ,-wia A ì -JL Ji’ sì- wìJLÌ 



;:;^az^i|fd^aMìèizÌà;/^tfeprocuratq^:dàfhó]^b? 
ciyiliéj di essere umano e rispettoso con tutti ; 
non; ho mai. strisciato, nè adulato nessuno 
ónde conciliarmi favore in faccia dei potenti, 
nè dispr-ezzàt.o il povero : ma veri e cordiali 
ami ci n’ ebbi pòchissimi INorr.so bene, se non ' 
li abbia meritati, ó non abbia avuto la capa- 
' cita di conoscerU ' Posso vantare però d’aver 
sempre ótteimto, in paese fuori, dimostra¬ 
zioni di compatimento e ; di riguardo,, tanto 
dalle persone ecclesiastiche, quanto civili. 
Conosco di, aver commesso dei falli, e degli 
errori;, ma p ìli a darr rio mio che degli al tri. 
Non ho mai cercati) di farmi vantò a danno 
, degli altri; nò .mai gioito dell’ altrui Sciagura. 
Se hò potuto’ prociirare il bene del privato,, 
del comune, della patria c dello stato, noìr ìio 
mancato di farlo. Mi sono scagliato più volte 
; contro i pregiudizi del Volgo, foménta ti pur 
troppo dal Clero, e sperò con qualche van¬ 
taggio. Mio pregio principale, quello fu sem¬ 
pre d’ essere uomo .semplice con tutti, giusto 
o leale, e di aver !.abbomihata la bugia, are 
che semplicemente officiosa. Sono stato poi 
nel cibo, nella bevanda, temperante in ogni 
cosa. Reso vecchio,. quasi sempre eguale a- 
me stessè, Veneigia tisica andò gi-adatarnente 
af/ievoùta; però resisto ancora lodevolmente, 
al grave peso degli anrii : è forza morale, che 
piu; serve a ■ temperare, in partele angustie 
della; vita.... forse non meritate 1 ; - ,y.’„b 

1869. ~ Il giorno 2 agosto 1869 fu giorno 
di osservazione per variabilità, d’ atmosfera. 
Questa mattina allo spuntar del sole, il ter¬ 
mometro precisamente segnava gradi -1- 18 7* 
d’elevazione, ed era un caldo atfannos’o, e 
soffocante. Surse, pòche. ore. ■ dopo, una ■ vio¬ 
lenta burrasca.... cadde molta pioggia fram¬ 
mista a gragnuola..vy sicché : nella mattina del 
3 agosto; la cima delle montagne era d’ogni 
: intor no coperta dì neve, e di tempesta, — il 
termometro appena si atteneva sopra lo zero. 

Continuò il tempo ad imperversare, sino 
al 10, sicché il termometro nei giorni 11,12. 


13 degradò a gradi 9. ' 


Questo straordinario atmosferico sbilancio, 
riuscì dannoso allo campagne, e ai trionti ; 
ma ben più alla pubblica igiene.... e<l a me 
in particolare, già predisposto, in cui destò 
un reuma catarrale di petto, incomodo, e per 
me a motivo della gi-ave età d’anni 94, forse : 
pericoloso . /y. ' ■’ '. ". 
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-V ■ ; M _ y ^ ■■ VY V ■;’ 




YYYPhja' sècoli dopo 1 '.invasione longobarda. /'; 
^iiaiObino, che, ul- ferlws- Otóè.'- à ^ 

tóà iik irti c : ì) 

i Qisùlfo Co,i> sanguineo; .di':Aìboltìo 


àili;■ Z ahòhò gvièstò^i:-rigli- : Z ho ài i ri'sàY 

YYY;hY Yrite popóTatM fruii <?si ) ri cordai iti : buoi " e: ‘ 


Y/Yy Y’Ysf fi jèé l yfrgg i i ntr odoriti. yèram en tè., secondo, 


Sp^;?òò./contemporàneo :#'■ io 0 tp/di 

Àgiluifo ' ■■ re’ ; ' (596}, òhe ./lascia còno 
mi-urn r,-/^ìte AhmòY aI; M 0 n-té:/ÌJ ei; ' Biò^i /Z iitcastetlb- di 

'tyi-'.+i-ìEìà,.?'- -U :-■ :■:■;■ . ■’■■■"■ .. ’ ■ 1 ‘ ■■ ■ 1 '■ J - J ■■ ■ ■ *■ ' - - '■ ■ - - f 1 -■'■ -■ 


$»■ uéfcerao.'- (oristélìò-dèi/brififaLo ZBu(TaÌòi , Ò‘), 

.. .. 'ì-rr»-.'..^ n..iir.;ii_•':' :.ìIi.;~x.j TV.;r ■ 


P^YYY Y/ ; Y/lbys/àricó;' al Pòrto Bu IFolè e ,,: £ti- viriIàggi BV»f- V y 
^■|fY’•''Yì;^Yd*''''-^ÒJ’dia, : ;,‘,'di .. quella : guìsa che 

B t!<S ;?giÒÓipio.Tn ’dej catalogo. déU’Hiaclev gli. emioni: 

^ ?derÀOUÒ patlagòiiè.] fiiroódiportati rne- 

Wm-rj Y-'Y"Yi'ì : àhi|d : ;Àiv'tdiWt > eneil:'ilìti,m:o' .seno .deil’ Adria- 1 , ;’ 
flliYP? '"'Y-, ‘ : : 6 : ; poscia v Òà : m Òia;t i Y.d aifgé d g r a lì \ 

IlIMSi?'d nò a Pii ni ó ; 1 - Seniò ré in u n ■_' 
-:YY Y'^lòfÒ!'I t^'dÒò ; 1 deìri^tria.f)òs.trai E --3Ò. Pad! ò 1 ;' ' f’ 
3 ®Ah' pri rnò duca.i’.aHra- ' p ré'tesiL :'à t. < • 

''■ : i ;l iii&Jt' iiWii"J-.■'*■ .‘.’iA„'i : j 14A4:■ 1 L r iu^t4V»,1 j.■■' ; A4A-.' 



VlJ - 

■ PV , J »,i- 


ddop' pothè-:dìcési,) : -ykQÌ& \ :mò,strÓ di 

1 Y:Y': ( ^ 1 . 55■'-1 ’traicii^ì'pjqi^ignorò poi ò 

tpYY b-^ v .•:: vollòYnòi dubbio, !;i jg n ò' ^réYoa^i , a passaci sotto 
tìiA't'o Q--' ?.-,d-uiòa' " ' ,é t o rl'cd. ‘ 'tì:r ul’fq , L ■. .c q'ri' Y-' 



pfcpri;;-(;Y’§^|^Ò : f|^:'. : sèIpatré'^.Cupièri#'- dèpi0iMrqfè oc- 
lY^'O,'Y ; fHÒÒu- cifìn'. òniini.'à$yòÌiÒ)0: sanctde 

•(' Ini per ò Ro mavio ) «e ’ò.tim '. ■ s uis 
':YY\y 0 '.. int$0 ó <00''é%ercitu,- sicid i /Uii 

;’■ fècil)', r su Ud&vfit 1 » : '( Le t,t era AiYre, frònc/Y ; H 
Y^YyopdlpÒYtipYII 'pubblicata dal ;,|tuinart nei rtty 
’-C . alle &pei)ei di GrégÒWo ■ Turo- . 
ÌY ; 4ì'M;Y’Y^ àrii69 Ò)a .['■'■•; 0 ' -V.Y Y Y, 

Jj’yèsàrca óo'n trovò piti iti Istria il nemico 


SGifiM 




^■Jìs ^ '.duca Gràsuifo, cóntro cui da Ravedila s era 

<n, ....... ■.. ...... .■:... ..... '■--■. 


.:.‘Y;'; : ‘ V : : - nió.sso ? perito certaniénte 9 in zulfa cogli 
:>■. • . Istriani assaliti p. pér ‘'morte inatiuAle.; • vL"' L ' 
^(ìl 1 ?-;'■stó- ' 1 K-. ' trovò il figlio GìsuIto, ricònoscintò ? duca, i 1 


S5.'fj i'} l'.'v 
tyz&rÀ 

m 
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.:/,■■■>■ 


. 
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: ; q naie tr atta co 11'esarca (1 a d uca : in d 1 perì d ente 

: v. anche dalla regina Téodelinda, ed entra al 
rvi;; i.saidp "bwà'ntihQ con ditti 1 : suoi< edelingì ' p. 
: ; : v ariniàiihi, prométtend0 joace ed amicizia lìn- 
chèv bene inteso^ fiiìiranrip gli aurei bizaiiti 
>: •. ; cpnvénuti a norma del numero dei cómbat- 
. Y: tónti ::. iiopio già- fatto, ina in giovaniìe : età 
; ■■, e di aspetto mag rii fidò e amab ile, cbm e si 
! .. /presentano dàlia natura gli eroi popolari. 

.In .giovanile, età nel 590, non poteva .egli 
.essere ii duca del 568, a cui Alboino ere- 


',^V> <■'• 


àffularè iP ducato importantissimo pi 
confine contro gli Avari e Slavi dei monti’ > . 

. : soprastanti e co 11 troPBizanti ni: de 11 e lagune i . 

Y ravennati le .quali Ai estendevano coi..caria li,/ f ' 

navigabili .lino,ad Aquiièja.. .'/■- : . A/o-'/YYY. : YY/ 

.. . '• ; Se : ; prima di' -Gràsu.ifoj. màncatò nel ^Ó ? ' : Y ; : • 
i, '-.vi,.'fosse in ;Friuli, uh duca ì. Gisulfo Ìlei 568, J$J\. 

• V. n Q n . co n s bava a Paolo, riè con stari n pi.. Ma 
/ : ;.;;'sipcòrrip/. IH; ■ /st-hricp '■ friulano non- distingiie/i 
Y'/òlpe Òisuliv; dico ;. qÒéllo Yilé'l568. .dall’ ,àl,tro - J \ 
/perito Yòbntro gli / Avaru hè- parìa. : di .; 

/ Ysul fó,. pad 're ili Gì sul fo j clnai'p ..seiribi*a ; cìy .è'gU. / i 
\nel- piimo: non .credeva, uè sapeva qtiahdo YYY/ 

■; perisse. 1 !;erpe/popoìare .; 1 Glie :.s>.egli- 'jà&sski' Y;Y 
v poi ilio; pies u mere la morte dell 1 cioè it/v^v e 3 ^ V t ìàr. :. r i 
v .nel ;to 9;. Pome '/ noi vedremo, .dV;Av.rpbbcY^VivY/r'/'';: 

.' ; lo. merió/; distinti, se.riou ridotti f ad.;jiriò àolò. / ;/]; 

Y 'Nei 629 il duca elei. 568 sarebbe. statò nona- / ' 

1 .. gè ri ririo,- e perciò', no ni ì ri >'/gra’d(.> di; riffrop tp^e , 

. il GVaris.irc degli Avari "'.iiv apèrta ;Càniiprignri.;. ; 

'rili’ inerintro di ( iriagnificp uòmo in- igrijvriuile;,; 
età, del 590, poteva rièl 629..essere in siilla. ;/ ;'Y 
111 ; ; sessriritin a, ; ancor ■ atto ^ /a / i mpjrèse \& péusiéfi: / Y' >.' 

1 '/■ graniti. « ,-Y■ v .■"- ■ Y/ ,J ' ‘,'■ ■' ‘Y •'■ 'V. ;YY' : .Y 'C.'ì 
■ ' Y Bò ve è quan dò sòqcedesse la gio i; 1 n aia;, cpgl t 
Avari Ygìt storici Ynpii /ce;.'iò ! disse.ijpv : perÒbY 
v ' noi sé p pero '; é gli. sto rici. si/ riducono ‘ al òòló-.-,,...■« 

// Paolo. Sigebèrto ed Efmririiiò; Contratto, pbc • / /Y ; > 
scrissero dopo, il m i liè, non potè vàrio sapere ; . - / ‘ : 5 > 

: 1 n r, h.i'fl n 0.1 a ,a in suo ui q 1 vn/v koIvù Ty*£ì , caaa: l -,Y vr. J ^ ,| v:. 7 . 


■Y'Y. ' ; f , 

; 1 . " 'v' 

'^ L, f ;h ’’ 


in Francia /. e ili/ SVévià : ciò che /tre secoli .--V. 


nella pàtri a dé’ suoi.disce udenti ben eve,ritrin biYY YY;I| 
i . canti popolari; non curarònó' iiè tempo nò; Y- Y 0 
luogo, èpperò anChe.Paòlo si trovò .imbàra,zi 
zàto'. nel là' sua nar r azipnè.. B ópo avere nél . 
c, 37 (I.Z. IV). toccato (ieU’av veni me rito di. E r> {‘i Y ■ Y; S ' 
raclio imperatore (ottobre 610j, passa nói driè ; :.; 
SegUeri-ti/ a nàri-are' là. line.' di. Gisuifp /e Rò- 


ìsv? 


milda ed i(/.propinòAtemma^rrtitico,;nél p. 40 • YY 


]à: iìn,é'->.'déL / ^•bti.i r 'v^P r '' ?'-'-Éiàc.oi, spénti^; ùnl 
635;,pòi 'tor ria ìn'dtetròAm eh to irai; e /gl i 
battuti ìm Ptistèiia (&(J9) , 0 -la; ni or te. del .suo' Z ht’fflS 
stòrico;:S.ecofidÒ 'cÙ TreqtoZav veuut'àrièYtóàhssòy Z ";Ylv' 
Y,del 612 ; lega: insieme la lì ne dell’ àmpe rato rèi y 
/. Fp;cà:(òttob(h 6 id)-coriZquelia di^^ 6 dsuÌfò;th;pàz : Y!.;^| 
Y:- ! solo ’;■ ma /: anche con, ■ qye.lìa' -di ■ : Tasó (635). 


Y Ea battaglia; avvenne dunque, secondo Pàolo j Y:S r ;|. 
'■‘Z tra;. gli anni 61i- 635: 1 1’abate. SeconSp• avòri 'YYfSl 

.■ '.,HAliKfet ri. In riónnn " /lì : fmp) fti+tn■'■ :■'■■.'.ri.. l'.’ ■•$£."àtité: 


.depóritóZ'./'lri"YpenAaV"òrim,àY'dì' qiièì;,fat’tpj:ZÒ-,-; 

, pao ] Qisi' tro v avàri el 1 ’ in cei- ta f lu ceZ de 1 cantò;. / zYlf 
' . popolare. : ! . ;: , : > ■;/. y.-.S'r. Y'-Y® 

;z 1 Quale fosseil earripò diZ 1 battaglia," 'HpnYY 
sappiamo ; .ma uon , è; presnmibi'iei bheZ-iiii 
, eroe avesse aspettato presso la suà capitalé' - .^Y 
Y, 1’ ai’rivo del nemico che . 'si riyanzavà dal ,YYzYv 
pìrmio,, ma, Zgji Zsrit'à andato incontro per la YSZ-1 
valle de 1 Tirriavo-Catabàte (1) tino a Tersacte, ' s ‘ 
■:?■. ' al : Fiume n: San crii Viti o'Fluvius [ córri ’/è-chia¬ 
mato il luogo eia Paolo (V.Z Ì9), dove dèi 




■ 

■"Y djtf-i.' 
\ Yv'Y 


. . 0) Y|tle a dire P^^fóso^^tìttò còfiVdftl geografo Scìlace 
per; la &oa ^aecw ta di &Y Carici a no;'dóve Arriva. dopo ,un cprso 
di 40 criilioi^etri eopra Éérrà per la • del ckì roiriériii 
Ori m Hq con oÉice v ri qii è |J é : epa tra de - pe r le;, due; ape cì 1^ ì <mì ( bat^ v 
: teiz' Amó cq$Ì I ladr.orieCci: : majnscoitVdei z50o e s 6uSi nellÀ■ zierza 
yi .lasclò la Lpeliev AUri: credono 1 a-vvenuti La di lago , 

di ifit delie Ajpt'^ aiùlie' $1 ,^ .&U11’ eitra strada, tra. vipacco # : 

-LubMoav-"; *■ ■ ;■. ’v 


■’IK 


^ r 








1 - L '. f. - ■ - 


660 peri il duca ; U1 fa ri (L 11 pus.) dopo il n a ' 

tVf tl hrtliiM rii. Yvnri f frn rri np vi 1 .nJSh«ili 


lotta fo rtunosa di quattro gioì ni co litro gii 

■ieÉfr'iicuS I ' Ai-I't t irt ■■ -rie X * Ai ri- '■! ivjT.Ja ' - è™ k ■/« 4 7 a■ aw- t - -k ^* ■ 


: ■ V.. ■<:'■■■ ■ 

_ v . . r . , r . . - t - ..... . . _ ... ^ 

; GrisùIfó - sotib !a0cùiti À Ben evènto .dal 

i ■ ■ ■■■.■■■ A t : ri!ìJfc-i-k ■ ■ I: k-Tk- l l r V:' “Fi-i : k -1 1 , '• -*'* ’ : . : i^ = - 


f ; v nern i cov yi nei toi o inoli OQ ciòpn (&: mone cu \ 

v^ : ' ""*■ Àfetria xli f -J^0.rògtutiatvovòv.tÌ;^n 
-'■ ' • vP driuiiti; e djfesi, oltre la capitale, i castelli v 
v'-'^Sitì^è ;. sp6pìalm.e£Vt'^ ■■NÌ‘iùfii% i :Gsò'(>|^'ó^ : ;. , 7 1 

‘tègrià, . Ràgogna, Getnoiia è Diligo (ìppjis ? è '■ 
Invi i tirici. ’cuius, .'©bs’iiiìoV 1 limite 



\:.X\V : mésciuto, dopo dieci anni, il nuovo re Ago,! 
èbààritòcd LTèòdelind 

\ >:> V V :/ V- ■ ? ftiair H Ì A ■;■/ Ik fi n tm h*i I'fi h ■■ ■ Àvà ri ? . W ' ■ Si itivi ritirtf àvrtì t i i 


, : : &P-HSI 1 ÌS.. 4 I:. -'qiJHlè.^seQOiifro.'-'Pàolò'i : V'- siede-per. 

50' anni dal,' 592- 'al ,641 : anche 'lotterà' ''dpi 
■ t . papa Gregorio Magnò ve io attestano duca ;è. V^IÉl 
ùelì! tiltinio decennio del àéóoloVL,Sè'gò v e rnò) : ;7§§| 

;■■■ 1ì,e[iovento, per 50 anni. mandatovi ' da ÀgUulf, ■ ■ V ) f ; ;%||| 

. ;: .ppp-.'.p nò -'faci irri e n te: èsser e stato aio déi< figli 
;■}’ cteVGisulfo del 568.in Friuli ;■ può essere stato, 
a; Ipèneyento baflp'vd ì ; ; essi' - .figli- elei ; Gié ulfb : - ; S||IP 
; ; ri;tri|{fó ,/nel- '629 y ; e nel 643 ovvero 644 aver 
. àviiio per successoré' ( non immediato) uno , ’fj 

J, ‘ pi^SÙ il Grimoaldo, che /, piò ri, del)' 6?1>;/; e, 

perciò difficilmente allievo di Arichis in Friulir-M'SS 
oO;-dÓO armi prima. - \ ■■ ' ’ ■’.Vv .ÌvS;S 



W *-r U|*' 1 *** *...^- » *. »vf * V- .-• » 1^.1 v .a a.^ I1J1 i: 1 L r f- ,. 

é; la -regina Teodei inda, gli S lav i ' dipe ride riti -..: :. ' 
.,- dagli Avari, devastano bensì ri pet u tri me ri t)é; : ’Ki ■' 
: (1V> 42) T Istria bizantimi, tna nè Slavi .riè- " 

. ’ A <ì i> I , -iva nft rvA»'»,; 1 ’ «1 ti-,t/< i 7I'J ,‘i/ìi r I,,V., 1 ,.7 twl ì ■ 


’"iÀ.vàfiif rompono ■ 1’ a 
V.) i > ; • j)o pò d ieci ànn idi 
; ^'7- v ‘ r rHnilpliiwl:i A HaIam 


amicizia coi Longoliardi. 
li regnò, morta la madie 


^ p.JJulU^'’^JLylcl 11 i I:t3UAni4'tt'/-C.p ; cr''. :i ''p^SSci.( “ j - «ai. .■•loro 
cptiàluiguirieo Aridi is, vuoisi sia vissuto tino 
al\660; e’a liti succedette Ago. die a. Givi- ' 

‘ daló si fabb ricò casa ' nuova -. la ■ 1 quale anche . \ J ; ’ 
f cento anni dopo, à’tempi di Paolo Diacono, 

■" fKV ià...■■'ilklif A >'.I n' ■ OR «A.,H ì A on ' v : -'■ pneSI: J iii m bi*r» : K 1 ib ..■;'■ ■ L ì 


. perilebè 


^;;;^));;'A,gÒbpf,di : die gli ; fannó ■ oppos i ?. io ne ■ : peri 
^ 1|- Al, suo i'cpg nàto' ; Ari o al d v A fpi ! e de nz a ;V ar ìa n o;'. 

'do d ic hi apà : pazZO-,_ e '-sì; fa p r od a m ai‘e, i n, ve ce 
suày re de’ Longobardi. Indarno s’iuframètte 
v il pùpa invocando le armi dell’esarca Isacco ) 
^ '' T e, . ,; riporre .in-' trono il re cattolico. Anche 
||^ì|i: f. il!'cìlica del Frinìi vi.;ostava in- causa di nuovo ■ ' . 
p ■ ; i e me r gerì ze : ^ , ; 

Nel 627 morì Ci priano, pa tri arca. cattolico 
f; di Grado. Il successore suo Fortunato, so- 

épèttato ; d’ aria nesimo, deruba le. chiese e i 

^>^■.1;?;. v^llloiSthl'mii fr -fii&oà a F/óf mrirtR-da i HiiCa . arvà hÒ 


^ ; ài. papa Onorio per riaverli : questi) seri ve 

; ' ^p;.-. ^ .tòstò ad AdaloaIdo creduto’- tuttavia re, e il 

-.'iv rjy- : % O ^ ir Ik A ! - ■ i l-r ■■■_ ^ ■ ;; atiO . ™ A ^ ' 1 ^ ; 



' - .Ai; sbriga ' del suo ' mais ic u ro am ico, grancane 
^ degli Avari, mandan dolo a ri preti de re i tesori 
Istriani di Grado. Il Cacano muove contrò il 

^ T?rì nlr-Vfcn+Ì-A n 1 iif>nìVÌ A L i l Vi una Trifli ilfn , nrAri H A; 


))) predaci ritorna, .fillà sua Paiinonia minacciata 
^AV'ftar. Croati ■ (Pòrphy r. De admin. c. 31 )'. Taso, ' 




Slavi a tributo eh’è pagato lino a’ tempi 
vVd del duca Ratcbis (-743), Muore poi in un 
ÌkV'^V' , - ! ' , .;Cò:! ’ fratello Caco a Oderzo, assassinato dal 
' : ; patrizio Gregorio (635). ■ ;■ ' 

A Taso segue nel ducato friulano. Grasuifo 
jtf : II, germ ano di G is ul fo. I due fi gli minori di 



disturbato nella sua requie eterna ; non può 
essere di Gisulfo I ■ sé:', queStì è vissuto sol- ■ 

; tari tò nella '.fantasia dei cantori, non di Gi- . ^0$ 

sulfìi II die spento in battàglia ; e spogliato Vi ' 

(le’ suol ; maguihci. indumenti lìnì pastò dè ? 

: corvi lungi da Oividale, forse sulle rive del 
Quamerò ; sarà dunque di Grasuifo T padre : 




; dd vero eroe GistiIfo. - 

Pubblicata la .stòria di Paolo Diacono, Ci- 
■ ■ vidale n* ebbe tosto un esemplare die 
_ '■ mancante di qualche ■ carta ,si conserva 
R. Archivio. Da esso forse fri tratta copia nel ■ v ~ 



. Comunità, finché mel’' secolo XIII .si'.accasa- 
rorio iinclie a Ci vidale )i f Viritidorne ne chi ni)’V|| ^ 

'■ dedi ti al le lettel e, : ai ’ quali ; ' fu ''' poi ' ripetutà-" : , 

;l ' méntè; 1 i mprestafa,;. ; come ; leggesì, nel ; Guer ra,; .\ 
canonico 'cj-yidaleée, (t. V. p. Ì4i Ex librisi' -ì ;))§MÌ 
, Commumlatis, sotto l’anno, 1R82 ) «In pi è tip 
. Consiglio per un .cerio ^DeodàtQv.dettOv'Ddrd&^Vli 1 ^» 

;7 portò il libro- delle Historie dèi '-Li,ùig'.òbàròi--.)'- L ' -':',-,^l8 
di Paolo, Diacono cittadino di Cividate, "ebe : . 
fu dalli Padri di S. Domenico, altre volte . C:'^V 

per il Consiglio a loro prestato, il qual libro - -tTal 
; fu iper il Cancelliere della Comunità posto 
in una casella piccola sojira un banco esi- -VV|1| 
■ ' stente in un an gol ode].! a. stiilfaystuò 
'' dove 'suole sedere uno. delJl Provveditori, ed VyH 
" ivi diligentemente collocò. » Giovò ^questa 
diligenza o questo amore per più di tre se- . \ 
coli ; ma nel secolo p. p. accomodato il codice - ) 
alfinsigne cittadino Bernardo Maria De Ru- 
;)beìs, morto in Venezia nel 1775, il quaIe ne è 




■ j ■' 

















, V . nell a ibà rdafi a, il; Canèe 11 té re «.del la-corri uri ita. . 

jsj c.ché-' i*.èsteA». : i I ■ -_. ‘J 

_ r"-._ '■ . '^ViKi^v^rrrà 7 '''n^T -\1 ; S4 Ó' r Slitti ^ AUìciùV. vhìivC^a' ■ ■-- 



ffl'f v7 •■' .• ■ -tri1àesri' ; (i?85). .1 à. :piazza , alzaia in sei secoli 
: ' -- rii ; ttn.v biton metro ri'Yriip.'' modo golfo rianzi- ri 

i^yt:-‘.i. 1 : '■. sriborilerchiò del sarcofago cinòne ; . ]et- : ■ 

>:t.^rrè ri sci riè V che. ' dicono. CISL’L (‘): ; lice ri- ■ 

//ri/ri. ; f' V.^|tòsitó'?iriripcna, perocché non.ahdò guarì che'' 

■ri. • ri:.'V"' v - : ririftr .pepai m'PiilIfiRt.r.iftn. il p.nnpiv'hin q vino 


' : ' ^iè.c;ol.il.riuon: Cràsutfò volle • sceri, -i ' ' 
dricibat;.in: : 'rnantàJ!ierità;tp"d*.oro cori.• '. 


ri rif/pepatore fremanof ; sotto., cùi morì iì Redèn- ', 
hri®i^hèàhlèmidvriómtriio e .ili fede. La tradì- 
- : l: b Y ‘ :' ' ' Z'iorie dì venti serie razioni è' ber un i inno!o 


nel leale diavolaccio m ftumpit ..... 

1 ^ 0 ; Mangiapane tra- ;;ri 

biseco hdo .il Partiva'] di jEscheìr-: ri: 
Jri;rif'ri:: riY/rib^Y suo signore/Nibelungo eli ' 

l’ri ;f Y/'j '.^.y/ritrire.'.àl:: fuoèorie fraggeré <ii ; ghiotti strangu- 
?'ri> '~L riri ririii ri rii à nz i tìh è'arid a i’ ea>. colite, ria Attila- a 


. : ; ^giertèi■ anziché .grave), e il manto bpiródi- 
Y :/T; ■/ri /.■ y«:rii:riUori' X>^rdineJlp * ; ftùirn-hilde- potea vaìere 

riri-riri^^^'riri-.^vriy^.^riit?^®^ r ^* r ri'ri!^r^^^" T '^'''-' rn ^ r a ^ può te x 

cìÀ ff InAlfìi : 1 fìlifì/ nnimhat'fA Vnri, ih+ARf; 


y .suo ^oe; 6 . x riinu uh ; uuenessa ; an italiano 
;: Y-ri/ / ' : "ricordava Roma fuor di proposito,’e nuli’ altro. ;, 
.H ;■[,}'/f ( .; Ii nome’dungile fu dato dai Lòngobardi, l’in- 
:*■; ri' :; ; famia poteva essere canzonata da entrambi 
ri;s ; : fi. popoli, dàri uno per scusare là dedizione , 1 

ri'ri . ri ri 1 ^ - ; ■ f còl tradì men to di dòn na, dall’altro per in- . 
■. ri famare la « nec dicéndam gentem », come . 

:?L: ..'ri: - 1. v . |1>: Vlvé .da aotfÉre .la, ter^li^a’ in luogo dsllft india li; la . 

- h -/ mancanza dollariPflnàle r.i^orp* »ncbfe :ln làpri^té: ael lìt '■ 

J >VTfuiJ?ol,;Uefol, comjiQatL 4*ì\% voce ■ -, 


ohiàràavala il Pontefice romano : ma di Ro- • ; > 

. ; mi Ida non can tò se non il Longobardo, Mad re 7 . 

di riòuattro figlie da maritò e di riqit^ttro tìglh ri 

ri -nna'lt ; iIriiafti iVlanWirtV*À i anA+ùiia ■■' y-.ri--ri' ! -^> ■ . I 


i luci iLi ytv , i y-^^> t ,et *.>v ni l i •: : 

; aspi rarè - à no vel le nozze col ri giovane Criayi e.?f “ ri f 
...ri,-SVj/■ py|ò’et’- ; ;i. suoi 45 ahni ; f .f ' 

,1 Ù lì’ rt ITI .V\ C-. V. . J 



4 . cpme ci,' priióva ■■ i 1 -■ ritorno. > del progenitòré ^ 7 , ■ 
dì Paolo:, .ritoi’n o ari eh’ esào .• n oi i poèo 1 leg- $ ••^} : 

. gé.ndariò. ri; '. - : y 'ri-.;' - : 'Fi 

.. ■ .f .-■ *-!■': .: À É 1 A A; !■ h . irli i - , 1 t 


:^V:iAVAW-iv/ T ;-r. : . , ; ; > - r ; ... ■'V' v ■> tV : < 7 _J* 

La gentilezza dei .Ciyidalésìri .fece dim eri- 77 ".ri"-' 
ticare la- sciagurata traditorà de’ suoi ;• ,apr ; ' 
plico i[ noirie di Rosmlinda invece all’ ima- ,; ri 
■ 1 gì nari a benefattrice dei Ronfi u lei e d i: Santa, fri; 

; Chie.sa. Cattiva fama all’ ineonti‘ 0 ■ sèrba, .il : ri - ri 

■■ d 'ri ■■/v- 1 ■ -, ri '2 121 /*■_ . t j ■ ri-} .. i ' L - ' 


co e 1 ayea \ as ciato ,caaere ua, g ingii i p> — « jfia : ; ■ : : ; : ; 
nome Gisulfo ? », dimandai. :-fv « Np.ssi^gri.òré,»;; ri-fri, riri. 
rìspòse ? ((:.lo Ò,icò cosiripèi? qhe sciù 

Òiyidille. PrtSQUft 1S94. , - , '\ r - J ■ "' : '.'''--I "■ ' 

^ri •• ririri'ri - rivrivrir 

ri ri i, X .■ ; r " ' ' r'ri " 1 ' ■ -■ : Y ../ririr- ' ‘ ^ ^ r ;. 4 ri '*•" d 

'ri ■■. ■ f.’ . ■. 'ri 1J ì ri - '■ r' P 'ri'. '■ jl - ;■■ r L , lfl .i'. ' y : . 1 ri . r V'. ii f : ri c ri ri; 

■ ’ - ■:■■;■. H- :■ ;■ ...... .= ' .; '■ . V. ■ ' ■’ f , ,. ? ■- r^ .J-f 7 ! ■ :V;ri ^ .=■ 

ri :l,l ' : ■.’■>: :■ '■ r , - ’'- ■ S- r ri f b-ri. T ^ ^.i' -fr ■ 

' ' L ri’ ■"■. ;.' r ri ri. !■ ; : i 'ri: ri, ri'-"j. :. ti. < : { : 

:■ > riri::ri 7 ,vri <ri.,ri:^;ri 7 :ri 

ìàKi A ' *Y ' r - <, ri ,- .' 1; '' -ri'ri'>Mfe 


; Il matescul 

: ''ri' ... : .'V; •„ ' ( Flà.be chargnete ). : . . ri': ri 1 ,':: ; : . ri '-ri; 

'■ 1 - ■■■;' :ri; ; 7 ■; ; ■ ' ; -.'; : ri- „'■ ^ri j ", ,;■■•/ fri ;:! ri. . 1 ; '.ri,-;,;-.; 

-■ 7 - ” ' ■ '^ 1 ■ ', <j Y|’.' L Y- '■ ■/ri ■ V r .’ :J ì >;'/r■;/ Y.^jrid^Y-f / ' 7 -/';..v«7f 



Rièuàrditi beri che-il^'nariulinérriiit-.lià'..di f I tigniòil3f'' , : 
i . j di miildure nofme; uh sphìf par stài*, ; 7 : vririA^^ 
— No stàit a vè póre vo’, dòne ■ mariri -#-: ri; V7 
disèi il -matescul. ',ff ri,--.. ',ri 1 --'; ri;ri 1 . 1 '{'ri";V^ 

E s’inyié jh daùr il mùs ; ripetìnd par iiò 
dismèntéàssi : f. .■■■ ri ■ '■ ,/fV’-.-v-.f-ri 

,, . --f''Uri. spbìf par stàr; un sphìf 'par stàr; ' ? .f/firiifi;; 
. v ' un ; sph\f pai* : stàr. ■ , ; j ; ; ; f vi ; " ; ri f ;-ì ; ;.. i ri 
Strade ; fasìhd. rial chàte. uri é rifemM e t-u ti.: : v /rii 
phainp eh’ a’ ere daùr a se mena, sorg. ri ■ ri ri; ; , f /: 

Y- Bop dì, p a pone disèl, -f- Un sphìf 

par stàr, im sphìf parristàr. . , 

— Anime buzzarone, tu mi .àuguris un , 
sphìf par stàr?. — disè. E senze mètii sài sù ’. 
a’ : volte lp forphe par dàidune - slpphe cuf, 1 .>/ 

mani jù pa’ scliene, . V.' ■•'.''-'-v/riri 




! ; '= . .. ■ , J .■■■"' . 
.■ ■ ■ ' » : L ' ' . ' ri ' ri Icrisii' 't 

. /ri ;’<■ YY ft-'V 




- ' jy.&.y ìinjrj ,uu <u seutm >uu. usuari; cijy$yn ? 1 

:■';V'^MV sihtìnd a; dì èussi, ; ; : à\' doniandàrin :';■■■ ! ; ' ■',.; ■ V ; ■.' " 
V;.VV : i- -— >0e distu là tu ? .; ■-- „ VV-V. ; Vv*Vv'i.A 

>:C?J\ dis cent pàì: : un jò ■—v <1 isei. r.'-■■ ■ "V -VO 
..-■'■V^C '■■// “ Fidi d*line se ternano, vustu che par un 
.VVBj:-;-■■■■-'^ :; '^V : '.iuun cent? — disèi. É a’ làntì par mètii 
.. ,.V'V jis mahs intòr. VV : - ; : ì-,., -aV/V;'''ÀV;\V' 
/^^; V; ''/'-'"B-.- Cd had di. dì- po’ ?\—/ disèi il màt. V; 1 >■ 
ì-OieMif ': "■'</ n\; «Tramezze e dniòr — ai risnuindèrin. 


' “ Dì : gramezze e dolòr — ai lispuiudèrin. 

VvVVV' 'V/'^E lui in che’ volte al torna a mètissi in - 

jf" ■ .■. ■/. r - s L ■ ■ .■ ' 4t iVili jJ jn A-r '-'Ari ■ ■fc'i ■*“».ì rt. -*1 j-% ■■■''■. ■ - r r ■ ■ -I : . . ^ -i.--- 1 - 1 ■ 


1 pitìtìI;AN&^;;;ì , ; :ì ;)■■ ; ■ ' lai 






' 7- 


1.V 


7 ^ ^! Qe iiaò di dì po’ ?> . disèi il 'riiàt. 

r ; ì^ìlViV^\,’ Hrl Dì: cent? par un — ai - rispUind la femi uè. 1 
'■ ■ Al ore 1 ui al ' seguità la - so’ s traci e ripetimi. 


strade é al ripetevo : 

: ■ V ■ ■ '■■'■ '$ ■ Gramezze e del òr, grandezze e ; ' dolò rg" 

' ; . gramezze e dolòr. - ì ' : . : W' 1 " '-V: 

l v ; •‘nGuan’ ch’ài ve fàt un altri bocòn, al scontra 
AV7; une companìe di nuvìz.. Chesph lu fèrrnin e 

' v v ; ai' dornandin a : ; - y : ' - ' ■ ■ : ■ :ri: ■ ■■'■'■ ■■ : : : : 

' —•: Ole' distii la tu 


i Cé' distia la tu ? . 'v - 

^ . -—J’ì dis'^grarneZze e dolòr jò —’ disèi; '•. 

Birbànt che tu sès un, vustu cheVebin 




Menile in. phamare e consoliti curi jè, 
B; [ ', menile in pham are e co n soliti con jè, in eoi 1 e 
i in phàmaré e consoliti cun è. 

^^B-B''^Gu^tòc^pluìdhdayàut‘Sicdmhii[)efca.'^hatà ; ;n;n : - 
B ptp eh’ al menave ime purcite dal marphòd. 
èB■ :■-■ Ghost lu ferme e 'al rugrie : '■ ■. v ' r ;■ 1 ■ 

distù'dà.du-'?' ' - 1 \ ' ^ 

~ J’ dìs menile , in ph am are e consoliti 
cun iè, jò — disèi. '■ 


;cun je, jo — uisei. ,\. '■ .. 

'r^' i“y Ah caù da- pipe !' -hai .di ; consolami cu 
B] la purcitej ino ? — E senz’ altri al va par 


pripi/'-iV,v:inpiàtv;une!(.upcne.-_ ■■■ /- .. 

hdò di dì po’ ? r~ al domande il màt. 
-- i; --I)V: june. cuarte di argèl, une., spane di 

.V:/: '.'v 

lui ai ore: al file vie ripetmd ; v, 

1 T ^ - a: ■ ^«Al 1,^'^ t.,. 


^ t/pè Quarte di àrg^l, unte spaite <ìi bugèJ^ 


! u né cuarté Ai atgel, urite spari e di b ogèl ; U r i e 
di argòl, une spane dì bugèl. . 1 ! 
In ta’ voltade disòt al passe donge un pùar 
. dlàul ch’ai faseve i sièi bisùgns e noi podeve 
,< 4 ; niai distrigassi, parcè ch’ai ve ve il rnàl di sang. 

E -chost, sintinlu a dì cussi, si tara a cridài : 
x:4 ..Ce distu là tu, bocòn di in asse paspòd ? 
— £ rabiós come uri phan al va par re filai 


-.,i ;^i 7:.". 


■.'■èì’v: 


al domande il 


>y '.B'v;.- 

/.-il*' 
.'/V, i 


3&i >/;■' !■■■. 




B'-'r/r': 

fyA. -0 :,'v !,■ .. - . 


un pugn. 

;; 1 Ce haò r di v di po’ ? B 
.matescul.,.-'-' 
— Dì : chèl eh’a l’è tur ch’ai torni dentri 
— disèi. ' 

E lui al torna a rnètissi in moto ripetind : 
“ Chèl eh’a l’ è fùr di’ al torni dentri, 
chèl eh’ a l’è fùr eh’ al torni dentri, chèl 
eh’ a I’ è fùr eh’ al tornì dentri. 


K;;#4ì 

ise• oneste la creanze che tu nas v lmsiiu 
. anphe i i'n è volte mi)’, se tu fis che ti pari ; i 1 '! -i 
■;Bi^hkj.U;.puÌ;:Cuèì.'! 'V'. ';V./V'"-■ '''' B ■ 

, -f .Ce • had di dì po ! ? al domande il v. 
màtesAUl. Bv. ; > 

; Dì ;■ fùr ' anphe chèl'al tri “ ai lispuìriit . 
il mussàr.' - ;; ■ : : : v " : 7’ 

E : -lni;/■ in ^che’ volte , ; al'-' tome a ph'apà la ■'■ f ‘ 
strade c f r ai ; -1 1 è, giambis ripetimi i ■'/ ■■ f ,a 
' -— Fùr. anphe chèl altri, fùr anphe chèl 
al tri, fùr anphe ' chef altri. : 'V.. - '-ò; 

No; »ìà vie .tròp eh’ al petà dentri in t’unì ' - ■ 

, oni cli 7 .ai' (M-e ispùd un voli. E eh est ai sberla : ''/'BMÈ 

.- Ce distu là tu ? ; .? , 

" 4^‘i X’ dìs fùr anche c bel al tri jò — : disèi. B 

■ ■ Brut mài intopàd, no ti bastie eh’j’ seti 

. uarhdf.fin voli, no? E■ senze tartph com- B' 1 B; 

■' plitnetiz, lì sun dói pìs ai consegna un ga- . . 
rofnl di- cinc fueis. .> v- " r : ■./ .;V : 

■ : : né : Qe hao 'di di ; po’ ? “ disèi il nìatescUl,,' "B ;'-7 

che dibòt al scomenpavè a pie idi la tra- 
montane. ; ■; ■.'. ■■■ 

■ ■ - Ma par io rtu né" sò ; i) ; niulin al ì e re lì donge, 'k -t 
il, mulinar j aste in pont al. vigni ve fùr da’ V Y'Jf^ 

n'Ef-r*i a £ y\ ai* ; n .- .'a .'. cip.li a L i^i ó ■ ria ìp V/1 ì ì d'ÌYirh"*v :■ 


puarte par judàlu a spharià e par dii anphe ;/ 1 [:/, r 

rtÌ r i '^rn ■ èo -1 rivi ivi Ò ' - ri rtl .rirt/lùuJi: rVY U &1 n.3 : 1 ■:■ !■ ■■.'■:■■■ ;[ / : v-;:’:;:Vr. 

■: ■ ìv. 1 !?:! o-i: 


che fin tal domàn noi podeve tri asinai,, parco 

. ’kJlk > .*ì v-;- • ^ 4- AIV1 £ iL ■ • :• ^ Ìa - • ' Il ’ ^ ^ 


eh’ al ere daur a temblà ì la muele. Il màt - , V; 

ai lasce il sàc e al volte vie pensànd : , ,;V 

- “ Se torni a phase cui mùs displmmàd, ■; ,;V7'i-W 

me’ mari mi già ve i vói ; viodìn almancul 


tJPSJ 


di pori,ài sii urie pharne di lens. .. r -■= 

r ‘ Al - pèe il mùs ■ intòr di un arbul, a’ ; si - , ;\V r ;; 
sgìipìe su par un altri, e lì si• tacile a la-. ;;fVV;ff|Ì| 
vorà ciil massang,< Un, vephetói ph’ al p^savè;' : é 
’ di che’ bande, lu viòd eh’ al tàe.. donge il pòc; / ; 
pi opri il ramàz eh’ al ha sòt i pis; o ai vose : ■■■//: 

.; — Oc,; fantàt, veso voé di■ colà-? ^ 

- -r- Eh us pt ei laisci a fà pìphàV e ' impaz- 

,zàisèi ’.taivue^tris 'fàz, !, ài rispuìnd iì màt7 1 - 
seguitànd. a■, , ' da' ju colps da dispei-àd. -. Un : 
è moment dopo il- ramàz. al fàs — crac !, 
si sbasse e lu ■ struplte-jù' tal pràd. 1 -, 

-.- L Ahi la me’ gì ambe !■■— al. cìule il èba-A^.VVìV^iM 
' beòt pio vàri d -a d ruzzassi èù - -in pìs'. e-r ■; Ben :■ 

' sorte cb’a’ no 1’ è mài di leà cu la .piezze. -B' 

Ma ■ se : chèl ■ vepho no f è un mago, nei fàmi ■ B 


tajà il chàv. 


Ai còr daùr zueteànd, lu ciiapc e ai dìs 
~ Galantòrn, mi farèssìsO'un-béu'? .. -' 

— E ch’ ai è rno’ ? ■ ' . ■' ' - ■ ' " 


fc 


"Yò che sès ‘ stàd bon di-indovina - che --- ;> : vV.VM 
---- ! 


colavi jìi da l’arbul, vès di dimi anphe cuan’ ; V; yV 

che.'hai-'.di miirì. . ''i .-. : -VWVl 


- ■ Se no■ volès altri ài rispuìnd ■ il piago. ' ■ ;^ 


V r' - 

\ $ i’ ,t ' 




us dirai che chest al sucedarà cuan’ che v 
il vuestri mùs al varà tràt tre pòz. , 1 V-'-;V'lV 

— Fole e saete ! — disèl il màt ■ i >VVf 

- Al tome indaùr a parà ih bpcòhs il ramàz 'VV^ 
. eh’ al veve taj ad, e phariàd il mùs, a’ s’invi e : ; B 




.A- -■ Vi: 












wfejr; V ' r " ■ 




|y|vV v sìiveiin ylui y ciiintre phase, ^ inolandji ogni ..■ 1 
:■yy y, tant cuàleHi cuae,: cui àtòmbli par' anirnàlu, ■; 

Wh^ : - A-. : ■:. : -T iti ■ ili i ti fi Ailri Attf t aÌqi-jCI'Pi i a't^SKi-r H : r ' À tifi fri ri à.,V h Vi anft ' - '* 


-'i. ;f"disfely T^j^alad&te ja-presse/. '! 
ù-'/ :' al dls iit càj ! Se nin vie di chest tr<5t, b'uiiiè ■■ 

'■■" '-: v ^ paiize mèi . ■ ■' • VV-i ■ 1 Vy -'VVy'y■ _■ \; y V ; 'Ayyy■ 

p|%;fy. : {V ■ ..■■E al baile a meti il mùs al pàs, taiit plui y 
• Cb' a’ erin rivà’z da .pìd da’ mont. e che b.isu- ".j 
jl^iyyy " gnave sComenpà : a <?hapà .-sii/ la , cuéste bièl/..: 
P?Xi> , pian. À. bon coni, lui al lasco che. la bestie ' 
: r a vadiysii pujete come un. agnulysenze nàn - :. 
Ay phe_ dai une • sfarongladè ; se.nqnctfè , di niàn 
1 riàrde la viòd a aìzà la codé, e prime ch’ ai ' 
jifeyY; viVÌ>ad' ore di dì — Jeìsus — ài si ut a vigni y 
. iùr une seconde e plui sonore ti ornhetade. 
PÌI;vv.Ì. '■.; : --7 È vie nói — disèi il màt. — Sestu fr.àid . ;■ 


y L V ;; li mùàrt, cp’ al è : sfcùf di i stà a spietà. che ■;■ yy yy£y ^ 
iysi tdsòlvjn/.al’ mét ; fùr.. ii ctìàv dalylìnzbl, e y^wyVy; 
. ur dìs : ''"V;? %■., : ■ '; t - ■>;; ; 

y-Vy ^ Grid,- faritàz, jò cuan^ co eri 'viv, levi ; 
v simpii di cheste bande, -r E ur mostre da’ ■:% i,y c : / 
bande da curte. :;:y 'i\'Z \ l } 

y — Se tu levif da vìV/phape* ^ ■ 

muàrt. ^ W V-i ;v: J 

?V£ 4’dati: urie ondade a la gbàrie, e labtìf 1 
i. ,; phin,.-cpb dìu ì 1 bièbn, .jii par ehèi sdriips i ; ■ ■ ■ 

'• ' E- 6oRTApy,;y'y.-y-:-.;':-' 

- - ■■'■■ 1 ■ >&.' ■{'■"'v.'' Vi v:. ';i ■ ':■! '■■'■■ ■ >V '-\vs- : : ■ ■' y^' ; y i ■; v. ■ i ; y V-.^i ; : y, 

■ v-;-■ ls(0$$f^mrìing&.'■ y■ ' ■> : y ■ y,;, ]Èuffènió/ratÌbrar,i ; }‘ y'.y.y.',' ' 

! -; 7 \,, In - : $ii$^ìranieì;ó' ~ Piu foriuriàia* V-y;:;">;i^v.VV; i H. ■ 

■■'.r,.. tp ■■ t \.i- 'WiSffe-!'yv^Nyr,.y"y. ; -, , y'y^-:,v-^y 


v ;v*.-rMS©i‘>t-uOr:: r; 

ll^yyy Implante, ben , sctàt. in ta buse di daùr al 

fe2|. ! y yr so Pornpà^n.. •. yVyyi.;V,yV- v . 

p|| : y ■'i V;:y, y C urno ; .-nid^; ^oi ; a' pb ase - cab y h ■ ;(|ahf ep', : - ; ;i 

-! vd’; Vrt .disel. E: scriulànd di; gtlst ; al tofne a 
dai 1 à: vene a dutefùarze cui bastòn! Er l'-;1 ■;■ 

g|V;.'{y;y; y ‘ Èri ; ;a" si dis; lui ! Ma bisogne■ copsiderà • ' 
^yf.-iyiy ! /■ che iiypecol alydaventave sirnpri plui rìpjd, ; 
^yVy ;■ i ’. e che la: bestie, Va’ V ère ptoam a de ' : come un ■ V; 

vy,.mìis, sènze cónta > che eh èl afài: là ché: mi ■ ■ ; 
. capìs no j’ perrneteve nan^he di. sospira coirip , : 
Sy|yyyy'V ai timps di Tr-òè. Fato sta'che ai si sglonfà 

^yy.ir, tant là panze, d tant al- st'rizzà ch.èl pùar ■ ;4 

^y''';,v::i ymusy che ^ diit -i n tVou coIp al mola uu grand y 
: , sbàr, è il stropiil al là a fiati, tal stomi àlyinàl;. -V; 

ìiM£ ■■■; :: Chest aI j^>eta uri ber li, e. al colà jù davandkur, -■ ; 

’iyyyyyy. come S’ ai tos càpitadé urie, baie di (iandii- .- 1 ' o 

ly VH'fy.. V No tarda a rivà a f^babie la griove che il 

;y-y v-' ;■- ■' .. ■ -fci nf à t -sai ' 


/ ; .,l, l uii yi/itjuu^ a iMgrgjJin -ir piuoriyarpr uiie;; 

Ijylyy;.y;';'■. "i;Jstango, e. un iódavànt, un daùir, cu la ' stange:. 
- Su. lis s.pàlis, a’ s’inyiin su. Co’, son a rniezzp 

i'i^yyUy:-yy■..; r -..- ;.'■■ -. ti 1 :. h -Tf * .'■■■hn'à.rb-À'■ ■ ■:nh i H ■£ ii 1 ;lo■,: h o ri<à: 


^yyyy:i.r::ypyuni'^l:yd^;:yyiyy ^ 

■■ è■■'"■ ',; ,'.y'•riè' Lino_ pa’ Iunge o pa’ curie ? ;;■ '■■'y;,'V 1 *y.; 

*— Jp ydirès pai tròj,. eh’ a’ si sta rhancul V; 
A y y ' r—. al rispuind ehèl altri.. y " : 1 

i ' : ^ri ;&eji -sfe np .■ si sclud'm di ilàcKprime; di■ V. 
».;«a jnsòrn. ■ ■'■■ - - : 


. - :r 


i'. tìq', j^ksicrP ,'-■/'■'•k 

-, /':-^y»:e0Ìàk ■■■:] 

.'V ; . pian^e ^^>::■ ' y?;'.];.;:- 

: j_ : Il e,lèi. natio.\~ 

■■ \ \ ■ i- Ed ieoc(f‘ .uàyit/fet: ■ V 
vV : ' Ornia^pa^sdiip ; } ■'■ y 

:: ' Z)«i di che mestò-, ■('■'<■ 

v.,..::'. 1 - ]£ lo sconfòrto■ -iv\' : ' : yijry 
> à-.v Deità trist' óra V,; ■ s-, 

Qui desolata '. y y '. y 
.yy" Rammento ancora. ■ "■ ' ■ 


,y.TièVi ; ;&' affamai : y-, \ Vy 

;■ ;■,' Non tNàX}ààtiàt&>N''^'■c-o'-ih-V 
i : ';y: , -I^Vb’(ó^;iQréìsàjy j ..'',;y;yyy'yyyyyyy : V' , : ii ' 

li- V ■ . . f*. T-'i ifj Ì/*J i: VV- ".vr!-.r'A ■: ’ i ! .C-k.rY- 1 -.4^ f 


: y.i .. yòh} y^è potessi■{'■ r r '■■;.■ ' i ! 

OU^e quel \ /V.-'' |J .' 

■; ■ ^yGom'èyf' àugellù yy y; //^ 
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Ma tu non torni, . 
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'' lincia la fronde; ^5^3^ 

fnvan lì chiamo, . • . ; V ' y^-7 
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;y : yy ; y— Anphe se si vès di tirà un pòc la lunghe, 
|yV:'-y ; - plui presti si liberìn di chest intrigatori è 

y miei al’è. No'ti parie? ■' . y-,.'- 


iyy-,■ ;y y ■ y 'A- A diti la sante veretàd, no sairianphe ■' 
jò no cuàl fà. Viód tu. V; ' i' 

■'-y.-yTV. fio, docìd tu. Pa’ lungé o pa’ curte ? . 
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; ■ ';, ■'.— '\'y | jy 1 ■? Tv”!, ^i ,!*. « r- 

."'.■ÌWÙ'-jt- :■■• v v't .:;:v ..■'^r*frrrr\', '•■/.' •': ■:,ì‘ l 'i. v v, 


;pv : ::vca^ stona itom.ana; e ad .occuparsi- )n> . : 
s-?:^|Sì ; ;;i^eragènte /nella/ricercà.Òi:qy'èllè^pcóxè /cfié/ -, 
;» Vavesséro;'' a ’, ' òhiaTire,.tan:te có'.pA' 

iV^:; s^'^Je't'ai’e ■ quei periodi - s torìei ì quali o : : per, pnà : 

t'^i’■' altra ragióne cimentarono , indarno / 
> ; .;} ’4nd ustrià di àbili ssi me. • perso né : ".. ... • •. ; 

>■- -l’p'- ' ••Xl’ìnchè le ménii.-si- qcóupàvanò di queste 
:;<;/'àètyè zìoni; da ila. 'vita 1 èòntémpórané^nòntr ó-./ 
'^'ì^: vàvario opportunità di considerare .. tutta T ó: : 
¥i^^ , :perà:',di‘'aégràdaiaone/che. si; and à Va studia- 


r gi’i -fu> I^ga^cqme : 

,:! era gótte rosàri benèVdlè CO fw r ‘i|pq o'de'néé'^e^.. 
i"' téTiìài.KÌèf^ ; 'Jr'. 'k 1 '' — 

/Mdbsignióre è tesò delle nigmorie iqtpinó al t 
ri su itati ..degU ècàvi che per taluni arih i èbhe l 
, ■ a.- dirigere nòlia città''e :■ neli’ agro; spécifica* 

: mèri tè ; ,6ivid.àleSé-; • è .questi /ver bàli; tl u iì i ti ' 

•; sieb).t>- . y e i ri i ero; a Còsti tui re; il vói urne /dèlia; ; 
ri ,■ fitti -$ègl i^-Scàv i^Cìviiidlè^i^' 1 a/'qr^'lp^p^/ 

. unin i \ alvh ìéi:ìi-= . - v'fe*iih. 11 !■';;■■: YìSÌ lr*i in ■ ..il ci fi ^ UitpiW '.:;/' 1 


■':, W*ì 


'!/tss 






;^ 5 m 


-,, jr. :?dànqsci'itti "idi;, questo -voi uni e esistono nel 
1 i, Miù.sèò ; db'h dà .esso ebbe vita, nói jafaniiglià "dèi 
.. Confi Portls presso dei quali ebbe àrnichevolr 
con^uetiKlioi, tiottcliè.in altra casa pari icola^évi 

- l l Òlip.ató Rr.rrlih. dittiofvtitó'fihe non nnrtbi r róa:-- 


- L ' fi ' 1 ' 

r .' 

•y; ; \ r ?ì 


::mm scritto dimostiia che con pochi héa-.V 

'tit>V à rh n iì i"i L 'hilùr>A riv>ciLL>\vn fló ti 


tbrfiail.i. sdie.t;tifìci'é còn ùttptecoricetto;dHiatò 
■ è--.' pi'^ciso',. si ; !-.pp t sstìnò’■'■, in'dóyinar'è. dèlie cose 
di grande ricevo.od .almenó, ottenere dei ri- 
! sul tati 1 inoltó .prossimi al--successo'. ; . ; .. 1 ;,: i’'./-' / : 

-" '■'! Vt j T - ■.'j J i rbr--''■„*J - : ' • Jll,- 1 ■ ùì±-. i L r 


il il.' '■'l " '.V ;■ 


; /:pÌ^'?.ciàli,.. aveva pei:, iscdpó. ; di disti’arre ;le ménti , 
'^^ììisi/ek.,(!} sviarè le fòrze , attive. -. . '. ' ■' ; ; : ;j- ' . 

“j^^^^fe^GlLacttaigÒnishii cittadini.che àyevàno aVùta 

slorìca si .néyòcarQnò coti Uti y ai:te:■' 
talora Si.' aggravarono ; per', rèo do. r 

8 // che, : sebbeue siano có rsi molti -aiiwi fra ' quell e 
^J/'Cìlil'sfi’': è : Ò,Ìièb 1 l-ì'i/fifìótif.i/ è 1 .‘ siano- i.creòrà..t:fi. fisi; 


: p?;.. ;zatnenti e iiélle formò di prevenzione si tro.- . 
/ p / vàriQ/ari;covai oggidì taiunè'.a itti pai: iè gaìv à tiiz-; 


P; • :?pl v la- : questione: se, Cividale fosse il aeletum op*: 

di ; / Màyce 11 o/ bVvero il ■/oyww ; ; d'i:.Gi utiQ 
^j^Éi^èàre'ypóicbòv.i'ibhegàtò.. ancHe Plinio, npn* : 

pertanto all’ antica capitale del Friuli rirnàr 
Si^vK^evà/iabl^àstatìza/ldi/ storia per Concedersi iii. 

: ^titb.la->d’ illustre ed unà ■ pagina riguardevole 
''^abani/,; V/;, ■•■/..-■ ■/■v/;, : 'y./;. ; - 
. Ma ,-i- /tempi correvano : favorevoli ad : ali- ; 
/• / ró eirtare ; qiiestp genére /di discussioni è qui ridi, 
/fV :; ,cavarÒbb-Uai.'iio 1^rosi’.. archivii/quel p r,è,- 
:;ÌP?^/::^dètitrcbb-SÒnué ccbiavano paci fìcarnente', sii pf ! 
liSIII-/ipòp endò/di: n o h': avere 'ài ci i nà ' r àgio rie i li'ér 
/tWr^ornacà/frr/viyJv-.o^^qrneO' di ni.iovo e per 
^^^/^^^ra/'tórtUnà'tàluno prese cotantò sul sèrio 

evocare degli: eleménti ' nooyis'- • 
iilìtefc'fslmi. e d’ 'Una.-; utilità indiscutibile, v-, ■ ■' ■, 


•/Iv^'/damente ; negli studi d’illustrazione locale; 
// . Le arti;poliziesche non ebbero ad influire 

à; detlicàvs.i a ri- 
ceyòberà'pòci fi carne in tq Romane, p'e rchè-ìe ^ sue 
//abitudini di. gentil uomo lo escludono in via 
»:,:/■ "/à^òhJtàfvrtià. .gli incoraggiamenti vennero 
||ptè;;d:h^ubbiaittente. dq quella casa Imperiale che 


; tiché. severe che avévàno. perséguitàto : T àuà. 

tqre, / affaticò - per molti .anni à dimostrare; 
• /col risconti’P. dei fatti, òìie /le città/di foiidàr;. 

. zione. Roinàna, corrispondevanò alla topòv/ 
grafia di Roma! II 'celebre Làbtis : modificò 
; ; /qiréS'ta/ a.ffe r'miizio ivé riconósce li tip 1 à; iièdès;? / 
/;/ sità-j lì ; à cp o t ' d à r è ;i''fatti/con;/unii teoria: ‘chè/. 

li spieghi, è /per sua parte credette,- che le 
. * città ■provilicitili ave 3 se.r 0 . subità Ja, influenza 
/ Ròrn aria sino a iten.tàve d] r; cotifi gii r ài 'si .in anò : 
a iqanò su quello splemlido dipo.; . ,./ i!.; 1 ,,/ 

■. < Eq/; egli. ; è cèrto . eh e' ; ; Mori signor e, m ise, alla ■ 
/ Ilice del /sole tante riiiné,: le / quali i per, lo 
rtiéno, attèstano .-che, d appe 1 /tri ttò tl o ve -là;terrà; 
: fu, in/te f rpgata' ..;éd- :,iyi se nt’pr e / r i g pò s è * : ;X„i ve-'' 
\ landò ì èg ji, ; :edìfizii ■. ài ;, ijira li deveà i .ai tri bui rè; 
: un’ orìgine Romana pél fatto, altriménti .irte'-/ 
splicabile, che in essi ovvero prèsso di èssi/ 
■ vén.herp a tro varasi delje monete: in se rie. ; 
:/ quasi complete di Imperatori ' Ròlnani. \ ; ; ; 

;/ ; L ; a : /dépria-./sarà/; piè/',:o menò vera, ma ;il, 
/ fatto nòn:.è .pér'alcuna/.giiiaa recnsàbìlev 1 
.;. / liutique 1 e si. accetta. : il. concetto; Biancóni » 

: della Torre colla subordinata Labus, òvvòno 
. bisogna armnettére .che. tiitto r agr.o /di Qi- 
vid'aTe fosse tanto frequente di ediflcìi da: 

. presentare .una :rulnàviognL vòJtà 1 che il‘.pie- 
cótte'lacerava il. seno,-cjéllà tèrra àlia/pró-/ 
: fondità di due a tre mètri, senza poter sup- 
: porre degli edifici rurali, perchè i mosaici si/ 
presentarono abbastanza, frequènti. :, ; VV 

E colle, r ulne è col le monete Romane, : si ; 
associavano le nomenclature topografi che,..le 
quali .vennero cpllà /tradizióne/ pràlè, à ; ee- 
■ mentare ie fati che deglistudiosi. Paolo Dia¬ 
cono ha credute molte cose delle quali noi 
dubitiàmo, ma finalmente se. riportò la tra- 
; dizione locale del Foro di .Giulio, s fa duopo 
anche di dire, che quésta ha continuato fino 
a nói è continua,còli/'quelli che riconóscono 
il Càhìpò Marzio/e i poderi del Laterano e 
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Geàfto ( Giàno); ;e Rualis..(fórse Arvaìis) e. il 
GJàjpfi.pipi. <1^1 j é'-JE0iìhb;e t v Ru b.rgn'acc'o, Fi r rii uno al 
ponte di Premari acco (Predio Mari a nò col! à 
fi naieqèl tica), ' dòtto ? iì eì, v;o! ga i‘è Preniariàs, ■: ■■■■ 
Mancano senza dùbbio le iscrizioni deilé 
quali, òrdi'napiafnente. sonò : ricchi tutti quei . 
: torri tórri ; pei quali passarono.. le:- genti di 
>Róróa:J tuttavia quel poco che ci: rimane fu 
ain'ch! éss o maltrattato ' f c on>: Un’ i n de ceniet r ar¬ 
se utanza. I Gippi imperato rii furono trovati ’. 
nella "base del ponte del Nàtìsòne ima lapide 
che no min ava Tòtila è scomparsa, come spar-- 
vero quelle lapidi • greche. : che Monsignore 
aveva scoperte nel corso dei suoi lavori. : ; 
. Parlando prima dèlia estensione di queste- 
riHne : fa d uopo rio tare che ■ sènza bisogno rii 
ricorrere ài' martèllo; dei, barbari noi po¬ 
tremmo giustificare il fatto cnh anafògie nò- ■ 
strali • perfettamente stòriche.. Allorqùahdo. 
Giustiniano mandò iri. Africa il suo Belisario 
frà quéi limitari ei, colle ài tre ; autori tà c he 
gli con feri va gli soggiun gèva anche q liestà- 
significantissima : che sé-le città fossero dà 
lui trovate di una periferia troppo ' estesa 
peila ragione ; dèi la difésa, gli concedè va fa- : 
Cól tèi,."di, rjrditrjé éntro à tèrrriinj opportuni j . 

. - Nel nostro,, volgare d’ oggidì, , questa 1 far i. 
cplta Significa il dirìtto di abolire, abBattère, 
distruggere : tutto > ciò che fosse -, di soverchio 
sviluppo alla dìfesa del h ueleo . rhilitare. E: 
Bélìsaiio venne ini tal ia é si può creder^., 
che melle battagliequi: combattute 1 erie-Ha;'- 
òrganisizà|Urne della vittòria, non avrà man¬ 
cato. a quei, principi! che attuava in Àfrica, 

'. Monsignore. ti m ase im pressi o ri ato dal F;0- / 
rientàlismó. dì certe insegne: militari,. sép- 
pelli te coi. cadu ti nelle periferie Ci vìd alesi ; 
^t^vPbrta^Brò'òs'àna è PoVtà $..Dbm,ehico di : 
fiorite al la nuóv jssima Porta San Giovanni; 
é per 'questo, ricopiate le, lapidi Greche, le' 
.sbadiva ali’ Istituto di Corrispondenza -Ar- 
Oneóiogica di Roma, il q uale, pe r rii e zzò del 
suo? 4 segretari o. Odoardo Gherard gli rispon¬ 
deva nel B - Àgostù. 1834 con altre notizie'- 
velati yq ad al%i, àrgomèn t,i : i « Piit fhHlé.sarh. U . 


iscrizioni' 


da Lei trasmesseci, solamente làprevengo che 
appartenendo esse ad im' epoca,bassa e non 
èèsefidò popia (e con moÙa'r acciò? atezzày- 

■non- dóvrebhero spiègd^sì tuUé con' certezza;- 
.‘Lasci andò all’ Onorevole Di rettóre ; dóV Mu¬ 
seo Ciyidalese il compito di rìcèrcare. pressq' 
r. Istituto- Romano -ria, co ridà p dì i de n z ée s ui ri- : 
: dicàtaVed. iri dividale le preziqse ìScrizioni,; 1 
non posso.: a meno 'di' ; ricotioS.cève’ in" 1 questa, 
risultanza una conférma deimiéistudu spi. 
Bizantini: a Cividàle, che già nei'trova menti’ 
di Monsignóre erano stati adombrati ; v , 

; Nella corrispondenza del defunto avv. Ber- 
tolini, all’ Istituto. di Corvispondenza Archeo¬ 
logica di. Roma circa le inscrizioni dissotter¬ 
rate a Concordia se ne. riproduce una Greca, 
in caratteri Greci, sulla quale l’attuale se-, 
gretario dell’Istituto . suddetto -aggiunge 1; 
propri studi. '* ' . ' : V 


Esso • aveva, iri conosciuta ; lai : pròVeniénzà. 
Bizaiitiria di quei tanti oggetti militari :ohè,; 
particolàimetjte 1 - bèl. tenére ■'frff'iP.oi'jta'.B'r.tjs--''' 
sana e Pòrta Sari Dómeiiico, erario venuti ad ■' 
arricchire il futuro Mtiseò ed aveva conclùso 
ad .una battaglia combàttuta dà genti ;.che:‘ 
tentavano impadronirsi di Cividàle, alla quàlé 
attribuiva lè sédici mòneté dell’Imp.erat.òre,. 
Giustiniano coll’appiccagnolo per appenderle 
come decorazione.., . ,■ 

Q iresti | risultati Sono Ora arricchì ti dài tròv- ; 
vàinenti del podere Leicht a San Mauroldi 
Zuceola, e dal, ri n ve,hi me li to del sarcofago', (tei 
còsi detto 1 Gi Sul bv - dentro, al vai lo Castella no ^ 
e dalle, cróci d’oro dei tumuli di S. .G-iOj',in ! 
Vatlìe, pei* cui;,si,può éj^etlere: fondata la còhf.;; 
clusiooe che il tentativo dèi ^Bizantini li a-b 
vesse condotti dentro al castello in cui;;Sépr V; 
pellirono i. loro mòrti. ; , V : : 

Le monete di‘Giustiniano apparirono dagli 
scavi .alia Luce; del àplè còsi nùmeròséèè così 
disseminate, da cementare le deduzioni suèr - 
sprèsse, alle quali, l’ÌHustre. tìtvnonìco diede; 
le prime mosse.. , ■ .'.-V.’Vì ì b 

Come possa essere avvenuto che alla bùonà'; 


logica di Morisignofe, Delià,Tori'e ;sia sùcCe- 


dutq il Longobardismo dei suoi 1 sdecessòri; è; 

:un mistero che non so spiegare, poiché, ih;esso : 
coùcòrrònp tutte le pòssioiii , . negazioni ; mfe 
i nvero, quésta e voluziope risponde alla dimen¬ 
ticanza in cui è posto il nóme del nobilissimo 
canonico, alla quale questa memoria non hià la 
pretesa di poter ripara ré,, nel medesimo tempò 
iti cui Viott posso ‘dissimulare ja compiacenza 
di averlo ti'Ovàio sul mio proprio sentiero: 


'■ Broxatià’ Sì; Iìo, gl io; 1 1^94. 


Michele. Leicht. 












;;Ò : .poèta :y a le n 1 eè ti .y bri 11 sa t,ó, 

■"'l- s Jlji.riàlilo.f'a ej-;la 11tja'][l’tisf.raié;:onflra■ 
; i't'ai' t,i ijiost.i:i 1 beh '.per* tlo^pio la.tò,. ■'\ ;4 

- ' r: p,ényìt Friuli e per- Trieste' ancora., 

In té per la città -vé,V'avò, -è statò; V\ 

■jS>i3ibVjnV'lji"ili' di,posò r ; ìtala;prora 1 . '. 

'..'.è''■ cortieslàv;'^men 1 tr , .|iat.ir'vaiòre. innato 
. ''pel paòse,, ti ’ iiv bjsayo' ebbe rlimpra. - 

0. .à pòi - siirfco dal mar,: tlai monti insième. 
drdé;-.-;lvàm;Oiv:c0nchìn:t'è a;..fède tìi'spème;,; 
,, ntìl triostin. tuo sangue e-frìulàno; '; "' ' - . 

Per 'Phrigìn óòsi; pet nascinienio;- 1 

- " e pel tuo-bello stil puoi dir: mi sento. :■ 

tre volte alterò d’ essere italiano. 


A. Trevissoì. 


■:Uomen ino Del .B^noo, Hd,itàre e gerente responsàbile 


TlppgraUà honiènicó pei Biàncq. 


